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Introduzione  
 

 

 

(Óɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÓÈÝÖÙÖɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕɯÊÈÛÈÓÖÎÖɯËÌÓÓÌɯÖ×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯ

presenti oggi in Lombardia realizzate durante il lungo arco cronologico 

ËÌÓÓɀ(Ô×ÌÙÖɯ 1ÖÔÈÕÖɯ Ëɀ.ÙÐÌÕÛÌɯ ȹ(5-75ɯ ÚÌÊÖÓÖȺȭɯ -ÈÚÊÌɯ ËÈÓÓɀÌÚÐÎÌÕáÈɯ ËÐɯ

comporre un quadro dei più importanti manufatti come già avvenuto per 

ÈÓÛÙÐɯ ÈÔÉÐÛÐɯ ÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯ ÐÕËÈÎÈÛÐȮɯ ØÜÈÓÐɯ 5ÌÕÌáÐÈȮɯ 1ÖÔÈɯ Öɯ Óɀ(ÛÈÓÐÈɯ

meridionale.  

Si cercherà di delineare i rapporti intercorsi tra l a Lombardia e 

Bisanzio, soffermandosi su alcuni eventi significativi e prendendo in esame 

diverse creazioni artistiche, ancora presenti in area lombarda, che 

ÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕÖɯ ÐÓɯ ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯ ËÐɯ ÔÈÌÚÛÙÈÕáÌɯ ȿÎÙÌÊÏÌɀɯ Ìɯ ÎÓÐɯ ÚÊÈÔÉÐɯ ÛÙÈɯ Ðɯ ËÜÌɯ

territori. Ad esempio, prodotti suntuari  del Museo e Tesoro del Duomo di 

,ÖÕáÈȮɯÐÓɯÚÌÙ×ÌÕÛÌɯËÐɯÉÙÖÕáÖɯËÌÓÓÈɯÉÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÈɯ,ÐÓÈÕÖȮɯÎÓÐɯ

affreschi di Santa Maria Foris Portas a Castelseprio (VA ) e taluni codici 

miniati di alcune delle più importanti biblioteche del terri torio.  

Si prenderanno inoltre in esame alcune celebri opere che hanno, nel 

ÊÖÙÚÖɯËÌÐɯËÌÊÌÕÕÐȮɯÚÜÚÊÐÛÈÛÖɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÜËÐÖÚÐɯÊÐÙÊÈɯÓÌɯÓÖÙÖɯËÈÛÈáÐÖÕÐɯÌɯ

ambiti di provenienza.  

Seguiranno delle schede nelle quali verrà dedicata particolare 

attenzione a sculture, avori, oreficerie, tessuti, oggetti di culto e un astrolabio 

conservati nelle collezioni pubbliche lombarde.  Non si farà però riferimento 

alle icone presenti in Lombardia in quanto realizzate in età postbizantina.  

 



4 
 

.×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÐÕɯ+Ömbardia  
 

 

 

+Èɯ+ÖÔÉÈÙËÐÈȮɯÌɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ,ÐÓÈÕÖȮɯÊÈ×ÐÛÈÓÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯ1ÖÔÈÕÖɯ

Ëɀ.ÊÊÐËÌÕÛÌɯËÈÓɯƖƜƚɯÈÓɯƘƔƖɯËȭ"ȭȮɯÍÜɯÓÌÎÈÛÈɯÈɯ!ÐÚÈÕáÐÖɯËÈɯÙÈ××ÖÙÛÐɯ×ÖÓÐÛÐÊÐȮɯ

religiosi e commerciali fin dalla tarda antichità. Questa trama di relazioni fu 

favorita anche dalla vÐÊÐÕÈÕáÈɯËÌÓÓɀÈÙÌÈɯÝÌÕÌÛÈɯÊÏÌȮɯÊÖÕɯÓÌɯÊÐÛÛãɯËÐɯ5ÌÕÌáÐÈɯÌɯ

Aquileia, intrattenne legami privilegiati con Costantinopoli anche dal punto 

di vista artistico e culturale.  

+ÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÖÎÎÌÛÛÐɯËɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÐÕɯ.ÊÊÐËÌÕÛÌɯÚÐɯÌÉÉÌɯ

certamente a seguito del sacco di Costantinopoli del 1204, durante la IV 

crociata, come testimoniano parte delle opere ancora custodite nella basilica 

marciana e altre transitate da Venezia e giunte successivamente in territorio 

lombardo per differenti motivi: alcuni noti, a ltri ancora da studiare. E così 

ancora durante e dopo il Concilio di Ferrara -Firenze del 1438-1439. Basti 

ricordare le riflessioni di un artista attivo in più riprese sul territorio 

lombardo nella prima metà del Quattrocento e profondamente influenzato 

dal contatto diretto col mondo bizantino quale Pisanello. 1 Egli si trovava a 

%ÌÙÙÈÙÈɯÕÌÓɯƕƘƗƜɯØÜÈÕËÖɯÜÕÈɯËÌÓÌÎÈáÐÖÕÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÊÖÕËÖÛÛÈɯËÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ

Giovanni VIII Paleologo (r. 1425-1448) e dal patriarca di Costantinopoli 

Giuseppe II, annoverante numerosi ecclesiastici ed intellettuali orientali ɬ fra 

i quali il dotto cardinale Bessarione e il vescovo Isidoro di Kiev ɬ, giunse per 

partecipare al concilio indetto per tentare la riunificazione della chiesa 

cristiana, convocato da papa Eugenio IV.2 A celebrazione di questo evento 

/ÐÚÈÕÌÓÓÖȮɯÈÓɯØÜÈÓÌɯÌÙÈɯÚÛÈÛÖɯÈÍÍÐËÈÛÖɯÓɀÐÕÊÈÙÐÊÖɯËÐɯÈÙÛÐÚÛÈɯÜÍÍÐÊÐÈÓÌȮɯÊÙÌğɯÜÕÈɯ

medaglia commemorativa che reca sul recto il ritratto di profilo di Giovanni 

5(((ɯÌɯÈÓɯÝÌÙÚÖɯÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯËÜÙÈÕÛÌɯÜÕÈɯÉÈÛÛÜÛÈɯËÐɯÊÈÊÊÐÈȭ3 +ɀÖ×ÌÙÈȮɯËÖÕÖɯ×Ìr 

ÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌȮɯ ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯ ÐÓɯ ×ÙÐÔÖɯ ÌÚÌÔ×ÓÈÙÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÖÙÛÜÕÈÛÈɯ ÚÌÙÐÌɯ ËÐɯ ÚÜÌɯ

medaglie coniate per i più importanti signori delle corti italiane e ispirò 

molteplici pittori, scultori e miniatori. Pisanello fu vivamente impressionato 

dalle personalità al seguito del basiléus, in particolar modo dalla foggia 

                                                           
1 PUPPI 1996, pp. 31-34; GORDON  2001, pp. 29-34. Più recentemente, sui contatti tra gli 

ÜÓÛÐÔÐɯ/ÈÓÌÖÓÖÎÏÐɯÌɯÓɀ.ÊÊÐËÌÕÛÌɯÊÍÙȭɯRODLEY 2013, pp. 30-33, con bibliogr. 
2 OSTROGORSKY 1993, pp. 501-502; NORWICH 2000, pp. 401-403. 
3 D. Cordellier, in Pisanello 1996a, pp. 208-209, n. 118; S. de Turckheim-Pey, in Pisanello 

1996a, pp. 209-210, n. 119; R. Rugolo, in Pisanello 1996c, pp. 144-147, n. 2. 
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esotica delle vesti, che ripropose in alcune sue creazioni artistiche.4 Ma si 

ÛÙÈÛÛÈȮɯ ÐÕɯ ÜÕɯ ÊÈÚÖɯ Ìɯ ÕÌÓÓɀÈÓÛÙÖȮɯ ËÐɯ Ì×ÐÚÖËÐɯ ÊÏÌȮɯ ×ÌÙɯ ÚÌÕÚÐÉÐÓÐÛãɯ Ìɯ ÔÖËÌÓÓÐɯ

coinvolti, trovano le loro naturali premesse nei cont atti e negli scambi già 

vivi in età tardoantica.  

Tra i manufatti bizantini conservati oggi in area lombarda è 

opportuno, anzitutto, ricordare il nucleo degli avori scolpiti in età 

tardoantica, oggi divisi in differenti raccolte del territorio. Le tavolett e 

eburnee sono state collezionate prevalentemente nel corso del Settecento da 

pochi appassionati intenditori, quando gli avori, segnatamente quelli 

tardoantichi, erano oggetto di confronto e di scambio tra un ristretto numero 

ËÐɯÌÙÜËÐÛÐȮɯÐÕɯÜÕɀÌ×ÖÊÈɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌɯÓɀÈÔ×ÐÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÍÈÓÚÐɯÐÕɯÚÛÐÓÌȭɯOɯ×ÌÙğɯ

molto spesso difficile ricostruire le vicende dei pezzi prima di tale data, 

poiché di frequente non si trovano segnalati negli inventari. 5 

2ÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯÐɯÊÖÓÓÌáÐÖÕÐÚÛÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯ×ÐķɯÊÈÜÛÐɯÕÌÓÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯdi pezzi che 

non godevano di una fama anteriore al XIX secolo.6 Tra le raccolte più 

importanti in Lombardia bisogna rievocare almeno la Settala, la Trivulzio, la 

!ÐÍÍÐȮɯÓɀ ÓÈɯ/ÖÕáÖÕÌɯÌɯÓÈɯ!ÖÚÚÐȭɯ ÓÊÜÕÌɯÖ×ÌÙÌɯÚÖÕÖɯ×ÖÐɯÊÜÚÛÖËite nei tesori 

delle cattedrali;  si pensi al Duomo di Milano o a San Giovanni Battista a 

Monza, a testimonianza della consuetudine da parte di vescovi e di 

importanti personalità laiche di donare a questi edifici preziosi oggetti 

eburnei.7 Tale pratica comportò spesso un mutamento di uso, da laico a 

ÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÖȯɯÝÌÕÐÝÈÕÖɯÚÛÌÚÐɯÌÓÌÕÊÏÐɯËÐɯÚÈÕÛÐɯÖɯËÐɯÝÌÚÊÖÝÐɯÓÖÊÈÓÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ

delle valve oppure venivano scolpite nuove raffigurazioni a carattere 

religioso, come dimostra il caso emblematico delle due parti di un dittico 

consolare del VI secolo, custodito nel Museo e Tesoro del Duomo di Monza, 

dove probabilmente nel corso del IX secolo alle figure del console sono state 

date le sembianze del re Davide e di san Gregorio (fig. 1).8 Anche il Museo 

del Duomo di Milano conserva un dittico bizantin ÖȮɯËÌÛÛÖɯÈ××ÜÕÛÖɯȿÎÙÌÊÖɀȮɯ
                                                           

4 Cfr., in particolare, D. Cordellier, in Pisanello 1996a, pp. 195-206, nn. 112-113; D. 

C(ordellier), in Pisanello 1996b, pp. 368-371, n. 78. 
5 TASSO 2002, p. 196. Solo recentemente si sta dedicando particolare attenzione anche 

ÈÓÓÖɯ ÚÛÜËÐÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÙÈÊÊÖÓÛÌɯ ËÐɯ ÈÙÛÐɯ ÔÐÕÖÙÐȯɯ ÐÕɯ ×ÈÚÚÈÛÖɯ ÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯ ËÌÎÓÐɯ ÚÛÜdiosi si era 

prevalentemente concentrato sulle raccolte di glittica, come, ad esempio, la collezione dei 

Medici a Firenze. Neppure le ricerche sul collezionismo legato alle Wunderkammern, ove pure 

dalle descrizioni figurano manufatti in avorio, hanno perme sso di chiarire la presenza nelle 

raccolte di pezzi tardoantichi: cfr., ad esempio, SCHLOSSER 1974; Wunderkammer 2013. 
6 TASSO 2002, p. 195. 
7 TASSO ƖƔƔƖȮɯ×ȭɯƕƝƙȭɯ2ÜÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÐɯËÐÛÛÐÊÐɯÌÉÜÙÕÌÐɯÕÌÓÓÈɯÓÐÛÜÙÎÐÈ: NAVONI  2007. 
8 Monza, Museo e Tesoro del Duomo di Monza, inv. 11: cfr. FRAZER 1988, pp. 38-40, con 

bibliogr. ; CUTLER 1995a, p. 703; CUTLER 1995b, pp. 397-407, con ulteriori casi di avori 

tardoantichi reintagliati in epoca seriore.  



6 
 

contenente alcune scene della vita di Cristo che era in possesso della 

cattedrale almeno dal XII secolo, quando è menzionato per la prima volta 

(cat. 23).9  

2ÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÕÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖȮɯÈÓÊÜÕÐɯÈÝÖÙÐɯÛÈÙËÖÈÕÛÐÊÏÐɯ

sono passati da collezioni private a quelle pubbliche, mentre altri hanno 

seguito passaggi ereditari, oppure sono stati ceduti, rimanendo nelle raccolte 

di alcune famiglie nobiliari.  

A Milano la collezione meglio documentata è quella Trivulzio, 

acquisita dal Comune di Milano nel 1935 e confluita al Castello Sforzesco.10 

Tra gli avori tardoantichi della raccolta si ricordino il dittico di Giustiniano 

(cat. 11), le placche superiore e inferiore di un dittico imperiale delle cinque 

parti (cat. 12), la Madonna con il Bambino tra angeli e figure adoranti (cat. 13) e 

ÓɀAnnunciazione ËÌÓɯÊÖÚĆɯËÌÛÛÖɯÎÙÜ××ÖɯËÌÓÓÈɯȿÊÈÛÛÌËÙÈɯËÐɯ&ÙÈËÖɀɯȹÊÈÛȭɯƕƘȺȭ 

Nel Settecento la famiglia Trivulzio era entrata in possesso anche di 

alcuni avori della raccolta Settala, mediante un passaggio che vide coinvolto 

come intermediario Anton Francesco Gori, autore del celebre Thesaurus 

veterum diptychorum consularium et ecclesiasticorum pubblicato postumo in tre 

tomi nel 1759, a Firenze, per i tipi di Gaetano Albizzini. 11 Nella collezione 

Settala si trovavano fino dalla metà del Settecento due dittici consolari, 

quello di Areobindo (506) e quello di Oreste (530), sebbene nessuno dei tre 

inventari del Musaeum Septalianum ne registri la presenza.12 Nel 1927 

&ÐÜÚÌ××Ìɯ2ÌÙÌÎÕÐȮɯÊÏÌɯÈÝÌÝÈɯÈÊÊÌÚÚÖɯÈÓÓɀÈÙÊÏÐÝio dei Trivulzio, nel suo testo 

dedicato alla figura di don Carlo (1715-1789) riporta la notizia che questi 

aveva acquisito i due dittici da don Antonio Settala nel 1754.13 I due avori 

ÝÌÕÕÌÙÖɯ×ÌÙğɯÊÌËÜÛÐɯËÈÐɯ3ÙÐÝÜÓáÐÖɯÎÐãɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖɯÌɯÚÐɯÛÙÖÝano 

oggi al Musée du Louvre di Parigi e al Victoria and Albert Museum di 

                                                           
9 BEROLDUS 1894, pp. 48-50, 62-63. 
10 Sulle notizie relative agli avo ri tardoantichi della collezione Trivu lzio cfr. TASSO 2002. 
11 TASSO 2002, p. 196. Dopo la morte di don Carlo, le opere eburnee subirono vari 

passaggi ereditari giungendo poi a Cristina, moglie di Enrico Belgioioso, che vendette alcuni 

pezzi: TASSO 2002, p. 197. 
12 TASSO 2002, p. 197. Sul Museo Settala cfr. MORANDOTTI  2008, pp. XIX-XXII ; SQUIZZATO  

2013. 
13 +ɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯ3ÙÐÝÜÓáÐÖɯöɯÚÛÈÛÖɯpoi parzialmente ceduto al Comune di Milano , ma è in 

parte andato perduto a causa dei bombardamenti del secondo conflitto mondi ale. 

Preziosissimo, ai fini della ricerca, doveva essere il cod. triv. 2048 che comprendeva una 

miscellanea di osservazioni redatte da don Carlo su diversi argomenti e, soprattutto , 

conteneva la valutazione delle opere che costituivano la raccolta: TASSO 2002, p. 197. Nel 

secondo tomo del Thesaurus, Gori (1691-1757) non è riuscito a segnalare la notizia del 

passaggio di proprietà dei due dittici, perché morto prima che la sua importante opera fosse 

data alle stampe: GORI 1759, II, pp. 87-110, tavv. XVII -XVI II . 
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Londra.14 In possesso della stessa famiglia era anche una tavoletta eburnea 

appartenente alla cattedra episcopale di Massimiano a Ravenna, acquistata 

da un antiquario romano il 25 nove mbre 1774, di cui ci resta testimonianza 

nel prezioso manoscritto accuratamente compilato a partire dal 1774 da don 

Carlo.15 La placchetta, dopo successivi passaggi tra i membri di casa 

Trivulzio, fu acquistata prima del 1898 dal conte Grigorij Sergheevi ðɯ

Stroganov, ormai noto in Italia come Gregorio Stroganoff (1829-1910), che nel 

ƕƝƔƗȮɯÈÕÊÏÌɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÈÔÌÕÛÖɯËÐɯ"ÖÙÙÈËÖɯ1ÐÊÊÐȮɯÈÓÓÖÙÈɯ2Ö×ÙÐÕÛÌÕËÌÕÛÌɯ

ai monumenti di Ravenna, la donò alla città perché fosse ripristinata nella 

sua sede originaria.16 

2ÌÔ×ÙÌɯÐÕɯÈÔÉÐÛÖɯÔÐÓÈÕÌÚÌȮɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯÙÈÊÊÖÓÛÈɯÊÏÌɯÊÖÔ×ÙÌÕËÌÝÈɯ

importanti manufatti eburnei tardoantichi è quella del pittore, scrittore e 

collezionista Giuseppe Bossi (1777-1815). La sua collezione è stata ceduta 

ËÈÎÓÐɯ ÌÙÌËÐɯ ÕÌÓɯ ƕƜƕƛɯ ÈÓÓɀ ÊÊÈËÌÔÐÈɯ ËÐɯ !Ìlle Arti di Brera e da questa 

depositata nelle raccolte civiche del Museo Patrio di Archeologia nel 1864, 

ØÜÐÕËÐɯÛÙÈÚÍÌÙÐÛÈɯÕÌÓɯƕƝƔƖɯÕÌÓÓÌɯ"ÐÝÐÊÏÌɯÙÈÊÊÖÓÛÌɯËɀÈÙÛÌɯËÌÓɯ"ÈÚÛÌÓÓÖɯ2ÍÖÙáÌÚÊÖȭɯ

Tra i pezzi più importanti è opportuno segnalare in questo contesto l a valva 

del dittico del console Magno (cat. 10) e le formelle con le storie di san Marco, 

ÊÖÕɯÚÈÕɯ,ÌÕÈɯÌɯÊÖÕɯÜÕɯ×ÙÖÍÌÛÈȮɯÈ××ÈÙÛÌÕÌÕÛÐɯÈÓɯÎÙÜ××ÖɯËÌÓÓÈɯȿÊÈÛÛÌËÙÈɯËÐɯ

&ÙÈËÖɀɯȹÊÈÛȭɯƕƘȺȭ 

Anche le città di Cremona e Pavia vedono nelle loro collezioni civiche 

la presenza di avori tardoantichi. Nel Museo Civico Ala Ponzone di Cremona 

sono conservati un dittico tardoantico con i santi Teodoro e Acacio (cat. 5) e 

ÜÕÈɯÛÈÝÖÓÌÛÛÈɯÈÚÊÙÐÝÐÉÐÓÌɯÈÓÓɀÌÛãɯÔÌËÐÈɯÊÖÕɯÓÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÈÕÎÌÓÖɯÌɯ

due santi (cat. 6): entrambi i pezzi sono stati donati al museo dal marchese 

Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone (1761-1842), il quale li aveva ottenuti nel 

1807 dal conte Giambattista Biffi (1736-1807). 

                                                           
14 Il dittico di Areobindo è entrato nelle raccolte del Musée du Louvre nel 1951, inv. OA 

9525: Ivoires 2003, pp. 45-47, n. 7. Il dittico di Oreste, invece, è entrato in possesso del Victoria 

and Albert Museum di Londra nel 1866, inv. 139-1866: WILLIAMS ON  2010, pp. 46-49, n. 6.   
15 La placchetta, scolpita su entrambi i lati con scene della Natività di Gesù e del 

Pentimento di Salomè ÈÓɯÙÌÊÛÖɯÌɯÓɀIngresso a Gerusalemme al verso, ornava la spalliera della 

ÊÈÛÛÌËÙÈȭɯ2ÜÓɯÔÈÕÖÚÊÙÐÛÛÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀ ÙÊÏÐvio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana 

di Milano, NA C  88-89: PONTONE  2002; TASSO 2002. Sulla cattedra di Massimiano del Museo 

Arcivescovile di Ravenna, inv. 98: R. F(arioli) C(ampanati), in Splendori 1990, p. 253, n. 98, 

con bibliogr., cui si aggiung a, almeno, il recente contributo di STIERLIN  2014, pp. 189-198. 
16 PONTONE 2002, p. 100; TASSO 2002, pp. 107-108; MORETTI 2013, pp. 239-240. Sul 

ÊÖÓÓÌáÐÖÕÐÚÔÖɯËÐɯÖ×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÈɯ1ÖÔÈɯÊÍÙȭȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯMORETTI 2009 e MORETTI 

2014. 
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Più difficile, invece, è ricostruire il percorso della placchetta con la 

Crocifissione, riferibile a un atelier ÉÐáÈÕÛÐÕÖɯÈÛÛÐÝÖɯÕÌÓÓɀ7(ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÊÏÌɯËÈÓɯ

principio del Novecento è custodita nel Museo Archeologico di Pavia (cat. 

33). 

Come già affermato da Charles Little, gli avori milanesi prodotti nel X 

secolo mostrano una padronanza notevole del linguaggio bizantino, 

probabilmente dovuta alla presenza non inerziale di prestigiosi modelli 

orientali. 17 

%ÙÈɯÓÌɯÖ×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÐÕɯ+ÖÔÉÈÙËÐÈɯÝÈɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÐÕÊÓÜÚÈɯÓÈɯ

celebre raccolta di ampolle in piombo e stagno, provenienti dalla Terra Santa, 

donate dalla regina Teodolinda alle chiese di San Giovanni a Monza e San 

Colombano a Bobbio (cat. 32). Tali fiaschette di forma lenticolare, destinate a 

contenere olio delle lampade che ardevano sui Luoghi Santi, sono 

solitamente datate al VI-VII secolo, ma furono forse portate in Occidente da 

Antonio da Piacenza, un pellegrino che si recò in Palestina intorno al 570. I 

piccoli recipienti sono decorati da scene neotestamentarie ed è stato 

ipotizzato che queste raffigurazioni si ispirassero a pitture o  mosaici che 

decoravano i principali santuari della Palestina. Lo studio più importante 

dedicato alle ampolle è quello di André Grabar (1958), che le descrisse 

ÈÊÊÜÙÈÛÈÔÌÕÛÌȮɯÈÕÈÓÐááÈÕËÖÕÌɯÓÖɯÚÛÐÓÌɯÌɯÓɀÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÈȮɯÚÌÕáÈɯ×ÌÙğɯÐÕÚÌÙÐÙÓÌɯÕÌÓɯ

contesto di arrivo.18 

Il Museo e Tesoro del Duomo di Monza conserva, oltre al nucleo 

monzese delle ampolle metalliche, anche un medaglione votivo in terra cotta 

al sole (cat. 31). Il pezzo, risalente alla fine del VI o al principio del secolo 

successivo, porta impressa la ÙÈÍÍÐÎÜÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀAnnunciazione.  

Fra le altre opere del Tesoro del Duomo di Monza è opportuno 

ricordare la preziosa rilegatura di Evangeliario databile al principio del VII 

secolo, inv. 21 (fig. 2), considerata opera romana bizantineggiante, che fu 

verosimilmente uno dei doni inviati da papa Gregorio Magno alla regina 

Teodolinda in occasione del battesimo del figlio Adaloaldo, avvenuto nel 603 

ÕÌÓÓɀÈÓÓÖÙÈɯÊÈ××ÌÓÓÈɯ×ÈÓÈÛÐÕÈɯËÐɯ2ÈÕɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÈÛÛÐÚÛÈȮɯËÈɯÓÌÐɯÍÖÕËÈÛÈɯÊÖÔÌɯex 

voto per la nuova maternità. 19 Così come di produzione probabilmente 

ÙÖÔÈÕÈȮɯÖɯËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌȮɯÔÈɯÊÖÕɯÌÊÏÐɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÐɯöɯÓÈɯ

splendida croce di Agilulfo, inv. 23 (fig. 3): una crux gemmata caratterizzata 

                                                           
17 LITTLE 1988, pp. 84, 94. 
18 GRABAR 1958. 
19 FARIOLI CAMPANATI 1982, pp. 410-411, n. 208; CONTI 1983, pp. 38-39, n. 21; FRAZER 

1988, pp. 24-25; R. C(onti) in Splendori 1990, pp. 148-149, n. 55. Sul reimpiego di gemme 

ÈÕÛÐÊÏÌɯÕÌÓÓɀ$ÝÈÕÎÌÓÐÈÙÐÖɯËÌÛÛÖɯȿËÐɯ3ÌÖËÖÓÐÕËÈɀȯɯPOLETTI ECCLESIA 2002, p. 45. 
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da un raffinato equilibrio cromatico dato dalla compresenza di ele menti 

aurei, perle e gemme che originariamente pendeva da una corona votiva 

ËÐÚÛÙÜÛÛÈɯÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖȮɯÔÈɯËÖÊÜÔÌÕÛÈÛÈɯËÈɯÜÕɀÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÌɯ

contenuta nelle Memorie della Chiesa monzese scritte da Antonio Francesco 

Frisi nel 1774.20 

Tra le oreficerie del museo monzese il pezzo certamente più noto è il 

gruppo della Chioccia con sette pulcini (fig. 4), riprodotto insieme ad altri 

oggetti del Tesoro anche nella lunetta trecentesca sopra il portale del Duomo 

e nella tela zenaliana del principio del Cinq uecento con la Restituzione del 

tesoro al Duomo nel 1319, ËÌÚÛÐÕÈÛÈɯÈÓÓÌɯÈÕÛÌɯËɀorgano.21 Le sculture sono 

ÙÌÈÓÐááÈÛÌɯÐÕɯÓÈÔÐÕÈɯËɀÈÙÎÌÕÛÖɯËÖÙÈÛÖɯÚÜɯÈÕÐÔÈɯÓÐÎÕÌÈɯÌɯÚÖÕÖɯÐÔ×ÙÌáÐÖÚÐÛÌɯËÈɯ

gemme (rubini o granati nella gallina e zaffiri nei pulcini). La gemma ch e 

ËÌÍÐÕÐÚÊÌɯ ÓɀÖÊÊÏÐÖɯ ÚÐÕÐÚÛÙÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÎÈÓÓÐÕÈɯ ×ÙÌÚÌÕÛÈɯ ÐÕÊÐÚÈɯ ÓÈɯ ÍÐÎÜÙÈɯ ËÐɯ ÜÕɯ

guerriero ed è forse un prodotto alessandrino del III -IV secolo.22 La plasticità 

della chioccia, dalla volumetria del corpo solidamente costruita, e dei pulcini, 

tutti realizzati co n il piumaggio e le ali resi con particolare attenzione 

naturalistica, con rifiniture a bulino, tende ad escludere una cronologia tarda, 

ËɀÌÛãɯÙÖÔÈÕÐÊÈȮɯÐÕɯÍÈÝÖÙÌɯËÐɯÜÕÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯ×ÐķɯÈÓÛÈȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕɯÊÓÐÔÈɯ

artistico maggiormente attento alla verosi miglianza con la natura. 23 Le 

sculture sono assemblate su un disco di rame seriore e mostrano tracce di 

restauri.24 2ÌɯÜÕÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯ3ÌÖËÖÓÐÕËÈɯÚÌÔÉÙÈɯÓÈɯ×ÐķɯÈÊÊÌÛÛÈÉÐÓÌȮɯ

×ÐķɯÐÕÊÌÙÛÈɯÙÐÔÈÕÌɯÓɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈɯÜÕÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÉÖÛÛÌÎÈȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÈÓÊÜÕÐɯ

ÙÖÔÈÕÈɯÖɯÓÖÕÎÖÉÈÙËÈȮɯÝÐÚÛÈɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÛÌÙÔÐÕÐɯÚÛÐÓÐÚÛÐÊÐɯËÐɯÊÖÕÍÙÖÕÛÖȭɯ4Õɯ

paragone tematico, però, associa il pezzo direttamente a Costantinopoli: si 

tratta di una miniatura che decora il f. 43 dei Cynegetica di Oppiano del 

codice Gr. Z 479 (= 881) della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, 

realizzato in età macedone.25 +ɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÜÕÈɯÊÏÐÖÊÊÐÈɯÊÏÌɯÉÌÊÊÈɯ

del cibo insieme ai suoi pulcini: un preciso riscontro che scioglie ogni dubbio 

                                                           
20 La croce è databile al principio del VII secolo: FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 411, n. 209; 

CONTI 1983, pp. 42-44, n. 23; FRAZER 1988, pp. 26-28; R. C(onti) in Splendori 1990, pp. 146-147, 

ÕȭɯƙƘȭɯ/ÌÙɯÓɀÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÊÖÙÖÕÈɯÝÖÛiva dalla quale pendeva la croce, trasferita al 

Cabinet des médailles di Parigi nel 1796, come tributo pagato alla Francia, e da qui trafugata 

nel 1804 e poi fusa: FRISI 1774, tav. IV . 
21 Il gruppo è menzionato per la prima volta in un inventario del 1215: FRAZER 1988, pp. 19-

22. AGOSTI 1990, p. 186, nota 9. 
22 CONTI 1983, p. 46, n. 26. 
23 FARIOLI CAMPANATI 1982, pp. 411-412, n. 211. 
24 CONTI 1983, p. 46, n. 26. 
25 /ÌÙɯÐÓɯÔÈÕÖÚÊÙÐÛÛÖȮɯËÈÛÈÛÖɯÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÌÓÓɀ7(ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÊÍÙȭɯ/ȭɯ$ȹÓÌÜÛÌÙÐȺȮɯÐÕɯBessarione 

1994, p. 487, n. 100. 
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sulla casualità della composizione monzese.26 Poiché le illustrazioni del 

codice sono eseguite da differenti miniatori e dipendono da modelli di 

epoche diverse, è verosimile che nella miniatura vi sia un richiamo a un 

prototipo tardoantico, forse del VI secolo, e ciò garantisce un più preciso 

termine per definire la cronologia del gruppo monzese e al contempo 

dischiude la possibilità che questo sia il prodotto di un atelier 

costantinopolitano. 27 Questa ipotesi è confortata anche dal riscontro che si ha 

ÐÕɯÔÖÚÈÐÊÐɯ×ÈÝÐÔÌÕÛÈÓÐɯËÌÓÓɀ.ÙÐÌÕÛÌɯÊÙÐÚÛÐÈÕÖɯÙÐÚÈÓÌÕÛÐɯÈÓɯ5(ɯÚÌcolo, contenenti 

il medesimo tema della chioccia con i pulcini, come ad esempio quello di 

Beth Alpha, in Palestina.28 

-ÖÕɯöɯÊÏÐÈÙÈɯÕÌ××ÜÙÌɯÓɀÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯÍÜÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖȰɯÐÕÍÈÛÛÐɯÐÓɯËÐÚÊÖɯ

di rame dorato che accoglie oggi la composizione è di restauro ed è dunque 

difficile ricostruire come le sculture fossero originariamente assemblate. Il 

Liber Pontificalis romano ricorda oggetti in forma di animali donati alle chiese 

ËÐɯ 1ÖÔÈɯ ÊÏÌɯ ÊÖÚÛÐÛÜÐÝÈÕÖɯ ÌÓÌÔÌÕÛÐɯ ËÌÊÖÙÈÛÐÝÐɯ ×ÌÙÔÌÈÛÐɯ ËÈÓÓɀÐÕÛÙÐÕÚÌÊÖɯ

carattere simbolico: ne sono esempio le lampade con pavone del Musée du 

Louvre, inv. BR 4522, e della Dumbarton Oaks Collection di Washington, D.C., 

inv. 40.21, prodotte in una bottega egiziana operante nel VI secolo.29 Sotto il 

profilo simbolico la chioccia con i pulcini ri manda a un passo biblico (IV 

Libro di Esdra, 1, 28-30) e ai versetti degli evangelisti Matteo e Luca (Mt  23, 37; 

Lc ƕƗȮɯƗƘȺȮɯËÖÝÌɯÓɀÈÕÐÔÈÓÌɯËÐÝÐÌÕÌɯÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÐɯ"ÙÐÚÛÖɯÌɯËÌÓÓÈɯ"ÏÐÌÚÈȮɯÌɯÐÕÖÓÛÙÌɯ

della maternità della Vergine. 30 Prendendo in esame il gruppo argenteo di 

Monza, Xavier Barbier de Montault ipotizza una possibile relazione tra 

3ÌÖËÖÓÐÕËÈɯ Ìɯ ÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯ ËÌÓÓÈɯ "ÏÐÌÚÈɯ ,ÈËÙÌȮɯ ÍÖÕËÈÛÈɯ ËÈÓÓÈɯ ÙÌÎÐÕÈȯɯ ÐÓɯ

collegamento è suggerito dalla leggenda di santa Begga, figlia di Pipino di 

Landen (morta nel 698), che in riferimento alle chiese fondate da Teodolinda 

la raffigura come una gallina con sette pulcini. 31 +ɀÖ×ÌÙÈɯ ÎÐÜÕÚÌɯ

                                                           
26 FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 412, n. 211.  
27 FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 412, n. 211. 
28 CONTI 1983, p. 47, n. 26. Sul particolare del mosaico pavimentale della sinagoga di 

Beth Alpha cfr. KITZINGER  1965, p. 8, tav. 14. Anche altri pavimenti musivi paleocristiani 

attestano il motivo della chioccia con i pulcini, tra questi quelli di Nizim, in Palestina, e Kabr 

Hiram, nel Libano: FRAZER 1988, p. 22. 
29 ROSS 1962, pp. 39-40, n. 41, tav. XXVIII , fig. 41; C. Me(tzger), in Byzance 1992, p. 122, n. 

69. 
30 FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 412, n. 211. 
31 BARBIER DE MONTAULT  1891. Santa Begga è infatti ricordata per aver commissionato la 

realizzazione di una chioccia con sei pulcini; rimane testimonianza anche di una chioccia con 

dodici pulcini in oro appartenuta  a Luigi XI di Francia e successivamente donata al capitolo 

di Le Puy-Notre -Dame (Anjou): FRAZER 1988, p. 22. 
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probabilmente a Monza come uno dei donativi inviati da papa Gregorio 

Magno alla sovrana.32 

Un altro cimelio monzese di particolare interesse in questo contesto è 

la così detta Croce pettorale di Gregorio Magno ȹÍÐÎȭɯƙȺȮɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯËÖÕÖɯËÌÓɯ

pontefice a Teodolinda: una stauroteca formata da una custodia in oro in 

forma di croce, con i bracci lievemente svasati, e da una piccola lastra di 

cristallo sagomato sotto la quale traspare una placchetta aurea lavorata a 

niello con la Crocifissione.33 Alla sommità della croce è presente un anello di 

sospensione. Il Cristo appare ancora vivo, raffigurato barbato, con il capo 

cinto da un nimbo crucigero, e veste un kolobion addogato decorato 

ÈÓÓɀÈÓÛÌááÈɯËÌÓɯ×ÌÛÛÖɯËÈɯÜÕɯÔÐÕÜÚÊÖÓÖɯÔÖÛÐÝÖɯÈɯȿÚ×ÐÎÈÛÐÕÖɀȰɯØÜÈÛÛÙÖɯÊÏÐÖËÐɯ

trafiggono i palmi delle mani e i piedi, che sono disgiunti e fissati al 

ÚÜ××ÌËÈÕÌÖȭɯ ÓÓɀÌÚÛÙÌÔÐÛãɯËÌÐɯÉÙÈÊÊÐɯÖÙÐááÖÕÛÈÓÐɯËÌÓÓÈɯÊÙÖÊÌɯÚÖÕÖɯÙÐÛÙÈÛÛÐɯÓÈɯ

Vergine, a sinistra, con una mano sollevata in un gesto di afflizione e san 

Giovanni Evangelista, a destra, che regge il Vangelo. Sopra il capo del 

1ÌËÌÕÛÖÙÌȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÜÕÈɯtabula ansata, solitamente destinata a contenere 

il titulus , sono incise le lettere «I(͈͓͐)͕"ɯ͗(͓͔͒͊͐")», «Gesù Cristo», e più in 

alto trovano posto i simboli stilizzati del sole e della luna. Sotto i bracci 

ÛÙÈÚÝÌÙÚÈÓÐɯÚÐɯÓÌÎÎÌɯÓɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌȮɯÈÉÉÙÌÝÐÈÛÈɯÌɯÊÖÕɯÌÙÙÖÙÐɯËÐɯÎÙÈÍÐÈȮɯɋ͕͊͆͐ͅ(͊ )͐C 

C( )͐ ;͕ ͕͊ͅɯ͈ɯ͍(͈͔ )͈͒ɯ"( )͐ »͕ (sic), «Ecco il tuo figlio; Ecco la tua madre» (Gv 

19, 26-27). La porzione raffigurata della croce è racchiusa da un profilo 

niellato. La placchetta è contenuta in una custodia realizzata forse nel XII 

secolo che al verso, la cui superficie mostra minuscoli cerchi incisi, presenta 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÚÌáÐÖÕÌɯËÌÐɯÉÙÈÊÊÐɯËÌÓÓÈɯÊÙÖÊÌɯÜÕɯÔÌËÈÎÓÐÖÕÌɯÊÖÕÛÌÕÌÕÛÌɯÜÕɯÔÖÛÐÝÖɯ

cruciforme a fleur de lys, circondato da una decorazione fitomorfa che si 

sviluppa lungo i bracci. 34  

La fattura della stauroteca interna con il particolare del Cristo vestit o 

di kolobionȮɯ ÜÕɯ ÌÓÌÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓɀÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÈɯ ÚÐÙÐÈÊÈɯ ÈÕÛÌÙÐÖÙÌɯ ÈÓɯ (7ɯ ÚÌÊÖÓÖȮɯ

×ÌÙÔÌÛÛÌɯËÐɯÈÛÛÙÐÉÜÐÙÌɯÐÓɯ×ÌááÖɯÈÓɯ5(ɯÚÌÊÖÓÖɯÌɯËÐɯÙÐÍÌÙÐÙÓÖɯÈÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯÉÐáÈÕÛÐÕÖɯÖɯ

medio orientale. 35 La datazione è consentita dal confronto con miniature e 

altre opere coeve che presentano una simile raffigurazione di Gesù crocifisso: 

ÛÙÈɯØÜÌÚÛÌȮɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯÓÌɯÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀ$ÝÈÕÎÌÓÐÈÙÐÖɯËÌÛÛÖɯËÐɯ1ÈÉÉÜÓÈȮɯ

Laurenz. Plut. I, 56, decorato nel 586 presso il monastero di San Giovanni a 

                                                           
32 FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 412, n. 211. Margaret Frazer, invece, ipotizza che il 

gruppo sia stato eseguito per Teodolinda a Monza oppure a Milan o: FRAZER 1988, p. 22. 
33 FRAZER 1988, pp. 22-23. 
34 Per la custodia sono state avanzate datazioni comprese tra il VII e il XII secolo: cfr. 

FRAZER 1988, p. 23. 
35 TALBOT RICE 1966, p. 30; FRAZER 1988, p. 23. 
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Beth Zagba in Siria, che al f. 13r presenta una Crocifissione, o il reliquiario 

ligneo con dipinte scene della vita di Cristo conservato nei Musei della 

Biblioteca Apostolica Vaticana, n. 1883 A-B.36 

Questa piccola stauroteca rientra in un gruppo di oggetti devozionali 

con funzione protettiva molto dif fuso nei territori bizantini: la larga 

diffusione di questi manufatti, anche nei secoli successivi alla creazione del 

pezzo monzese, è documentata, ad esempio, da alcuni enkólpia in bronzo e in 

rame, databili tra X e XIII secolo, in possesso della Pinacoteca Ambrosiana di 

Milano e della Fondazione CAB - Istituto di cultura G. Folonari di Brescia 

(catt. 2-3, 29).37 

In Lombardia si conservano anche altri esempi di oreficerie bizantine 

ËÈÛÈÉÐÓÐɯÛÙÈɯÐÓɯ5(ɯÌɯÐÓɯ5((ɯÚÌÊÖÓÖȭɯ-ÌÓɯƕƙƛƜɯöɯÚÛÈÛÖɯÙÐÕÝÌÕÜÛÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËel 

battistero della basilica dei Santi Pietro e Paolo ad Agliate (MB) un reliquiario 

in argento e lamina dorata protetto da una custodia decorata in pietra 

calcarea forse proveniente dalla Terra Santa (cat. 30). Milano, invece, 

ÊÖÕÚÌÙÝÈɯ ÜÕɯ ȿÛÌÚÖÙÌÛÛÖɯ ÈÜÙÌÖɀɯ ÚÊÖ×ÌÙÛÖɯ ËÜÙÈÕÛÌɯ ÎÓÐɯ ÚÊÈÝÐɯ ËÌÓÓÈɯ ,ÐÚÚÐÖÕÌɯ

Archeologica Italiana diretta da Antonio Frova a Caesarea Maritima, sulla 

costa della Palestina: i gioielli sono poi pervenuti al Museo Archeologico di 

Milano nel 1965, insieme a un gruppo di reperti di epoca div ersa, donati al 

museo dal governo israeliano (cat. 21).38 

Due eventi del passato che ben documentano contatti diretti fra la 

Lombardia e Bisanzio riguardano le ambascerie condotte da due ecclesiastici 

inviati imperiali alla corte di Costantinopoli. Nel 968 il vescovo Liutprando 

di Cremona tentò di ottenere presso la corte del basiléus Niceforo II (r. 963-

969) una principessa porfirogenita da dare in sposa ad Ottone II (r. 961-983), 

ma le trattative fallirono. 39 Il vescovo documentò il viaggio con la Relatio de 

Legatione Constantinopolitana, un eccellente pamphlet di inestimabile valore per 

lo studio della storia culturale del tempo. 40 Ottone II riuscì comunque a 

                                                           
36 2ÜÓÓɀ$ÝÈÕÎÌÓÐÈÙÐÖɯËÐɯ1ÈÉÉÜÓÈȯɯDELLA VALLE  1998. Per il reliquiario ligneo con scene 

della vita di Cristo: M. d(ella) V(alle), in Splendori 1990, pp. 140-141, n. 52.  
37 Il Museo diocesano Francesco Gonzaga di Mantova conserva degli smalti bizantini, 

realizzati forse a Costantinopoli in età macedone, che in origine decoravano i frammenti del 

lignum alloggiato in una preziosa stauroteca di devozione privata. Gli smalti sono poi stati 

riutilizzati nel reliquiario  della Santa Croce commissionato dal duca Guglielmo Gonzaga 

(1538-1587) (cat. 7). 
38 Il Civico Mus ÌÖɯ ÙÊÏÌÖÓÖÎÐÊÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈɯÐÕÖÓÛÙÌɯÈÓÛÙÌɯÖ×ÌÙÌɯËɀÌÛãɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯ

×ÙÖËÖÛÛÌɯÐÕɯÉÖÛÛÌÎÏÌɯËÌÓÓɀ$ÎÐÛÛÖɯÊÖ×ÛÖɯȹÊÈÛÛȭɯƕƚ-19). 
39 OSTROGORSKY 1993, p. 255; NORWICH 2000, pp. 215-216. 
40 LIUDPRAND  1993. Sui rapporti tra Liutprando e Niceforo II  cfr. HOFFMANN 2009. 
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sposare una principessa bizantina, Teofano, il 14 aprile 972 in San Pietro a 

Roma.41 

Anche il vescovo ËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯ ÙÕÖÓÍÖɯÚÐɯÙÌÊğȮɯÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓÓɀÈÕÕÖɯƕƔƔƔȮɯÈɯ

Costantinopoli per domandare la mano di una porfirogenita per Ottone III, 

ma questi morì prima delle nozze. Secondo la tradizione, testimone 

silenzioso di questa ambasceria è il serpente bronzeo custodito nella basilica 

ËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÈɯ,ÐÓÈÕÖȮɯÖÛÛÌÕÜÛÖɯËÈɯ ÙÕÖÓÍÖɯÈɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐɯÌɯËÈɯÓÜÐɯ

donato, al suo ritorno, alla chiesa.42 La scultura era probabilmente collocata, 

ÐÕɯÖÙÐÎÐÕÌȮɯÕÌÓÓɀ(××ÖËÙÖÔÖɯËÌÓÓÈɯÊÈ×ÐÛÈÓÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈȭɯ.ÙÐÎÐÕÈÙÐÈÔÌÕÛÌɯËÖÛÈÛÈɯ

di occhi in  materiale diverso, risulta composta da quattro pezzi uniti insieme 

e mostra ad un esame autoptico alcune tracce di restauri.43 La datazione del 

pezzo rimane incerta, data la scarsità di opere di toreutica bizantina che sono 

sopravvissute fino ai nostri gio rni, tuttavia sembra possibile riferirlo ad 

ÜÕɀÌ×ÖÊÈɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÈɯÈÓÓÈɯÍÈÔÖÚÈɯÖÊÈɯÉÙÖÕáÌÈɯËÌÓɯ!ÙÐÛÐÚÏɯ,ÜÚÌÜÔɯËÐɯ+ÖÕËÙÈȮɯ

inv. GRA 1859.6-ƕȭƕȮɯÙÐÕÝÌÕÜÛÈɯ×ÙÌÚÚÖɯÓɀÐ××ÖËÙÖÔÖɯËÐɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐɯÌɯËÈÛÈÛÈɯ

al IV secolo.44 Il serpente di bronzo, posto sopra una colonna in granito 

dotata di un capitello corinzio di reimpiego, è collocato in prossimità del 

secondo pilastro di sinistra nella navata della basilica (figg. 6-9). Nel giugno 

del 1869 è stata eretta in posizione simmetrica, sul lato opposto della navata, 

una seconda colonna sormontata da una croce, probabilmente per ricreare la 

corrispondenza che si osserva nella miniatura di Anovelo da Imbonate nel 

,ÌÚÚÈÓÌɯËÌÓÓɀ(ÕÊÖÙÖÕÈáÐÖÕÌ ËÐɯ&ÐÈÕɯ&ÈÓÌÈááÖɯ5ÐÚÊÖÕÛÐȮɯËÖÝÌȮɯÕÌÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯÊÏÌɯ

illustra la cerimonia avvenuta nella ÉÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÐÓɯƙɯÚÌÛÛÌÔÉÙÌɯ

del 1395, si vede sulla sinistra la colonnina con il serpente e sulla destra una 

seconda colonna sormontata da una croce.45 La correlazione tra il potere 

salvifico del serpente e della croce richiama il passo di Giovanni: «E come 

Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

                                                           
41 OSTROGORSKY 1993, p. 259; NORWICH 2000, p. 222. 
42 FLAMMA  1869, pp. 600-601; BARNI 1954, pp. 4-5. Altri autori, invece, hanno avanzato 

ÓɀÐ×ÖÛÌÚÐɯÊÏÌɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÛÙÈÛÛÈÙÚÐɯËÐɯÜÕɯËÖÕÖɯÐÕÝÐÈÛÖɯËÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ3ÌÖËÖÚÐÖɯÈɯÚÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖȯɯ

cfr. SANT 'A MBROGIO 1907, p. 165. 
43 Il serpente, che misura cm 83 × 37 × 15 circa, è fissato a un capitello corinzio antico, 

posto sopra una colonna in granito alta cm 337 e del diametro di cm 48. 2ÜÓÓɀÌÙÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

seconda colonna: SANT 'A MBROGIO 1907, pp. 165-169; ROVI 2006, p. 70. 
44 D.M. B(ailey), in Byzantium 1994, p. 44, n. 22. Carlo Bertelli , invece, riferisce la scultura 

a un periodo più antico, definendolo «capolavoro della toreutica ellenistica»: BERTELLI 1988b, 

p. 8; BERTELLI 1995, p. 342. 
45 TEA 1950, pp. 75-77, tav. XLVI. La presenza di una croce di fronte al serpente di 

bronzo, fissata su un pilastro, è attestata anche dalle fonti: BOSCA 1675, p. 1. Diego 

2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÙÐÛÐÌÕÌɯÊÏÌɯÐÓɯÙÈÍÍÙÖÕÛÖɯÛÙÈɯÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÌÓɯÚÌÙ×ÌÕÛÌɯÔÖÚÈÐÊÖɯÌɯÓÈɯÊÙÖÊÌɯÚÐÈɯ

frutto di una devozione na ta in ambito cluniacense: SANT 'A MBROGIO 1907, pp. 167-170. 
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ËÌÓÓɀÜÖÔÖȮɯ×ÌÙÊÏõɯÊÏÐÜÕØÜÌɯÊÙÌËÈɯÐÕɯÓÜÐɯÈÉÉÐÈɯÓÈɯÝÐÛÈɯÌÛÌÙÕÈɌɯȹGv 3, 14).46 La 

scultura bronzea ha goduto di partico lare fortuna in ambito milanese;  si 

pensi, ad esempio, allo sportello dipinto sullo scorcio del Quattrocento da un 

anonimo pittore lombardo nella sacrestia bramantesca di Santa Maria delle 

&ÙÈáÐÌȰɯÈÓÓɀÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÕÌÓɯÔÈÕÖÚÊÙÐÛÛÖɯËÐɯ3ÙÐÚÛÈÕÖɯ"ÈÓÊÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯÕÌÓÓÈɯ

Veneranda Biblioteca Ambrosiana; o, ancora, al disegno, probabilmente 

ÙÌÈÓÐááÈÛÖɯÕÌÓɯ75((ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯÕÌÓÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯ2ÛÖÙÐÊÖɯ#ÐÖÊÌÚÈÕÖɯËÐɯ

Milano (ASDMi, sez. X, SA, 21, fasc. 66, f. 10v); infine, ÈÓÓɀÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÌɯÕÌÓɯ

volume De serpente æneo di Pietro Paolo Bosca, edito a Milano per i tipi di 

Francesco Vigoni nel 1675.47 

A questi eventi si ricollega uÕɀÌÔÐÕÌÕÛÌɯ ÍÐÎÜÙÈɯ ÊÏÌɯ ÊÖÕËÐáÐÖÕğɯ ÓÈɯ

ÊÐÙÊÖÓÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÈÙÛÐÚÛÐÊÐɯÊÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐÛÈÕÐɯÕÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌȯɯ

Giovanni Filagato, nativo di Rossano in Calabria, che grazie alla sua vasta 

cultura, comprendente anche la conoscenza del greco, ebbe una fortunata 

ÊÈÙÙÐÌÙÈɯÈÓÓÈɯÊÖÙÛÌɯËÐɯ.ÛÛÖÕÌɯ((ɯÌɯÙÐÊÖ×ÙĆɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯÙÜÖÓÖɯËÐɯÔÌËÐÈÛÖÙÌɯ

politico tra gli imperi ottoniano e bizantino. Fu in particolare con 

ÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÙÐÊÌɯ3ÌÖÍÈÕÖɯÊÏÌɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯÐÕÚÛaurò un duraturo rapporto, tale da 

consentirgli una graduale ascesa sociale e la possibilità di diventare uno dei 

consiglieri più fidati della sovrana. Dal 980 egli fu cancelliere imperiale in 

(ÛÈÓÐÈɯÌɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌȮɯÕÌÓɯƝƜƜȮɯÖÛÛÌÕÕÌɯÓɀÐÕÝÌÚÛÐÛÜÙÈɯÈɯÝÌÚÊovo di Piacenza, 

diventata sede di primaria importanza dopo la separazione dalla provincia 

ÌÊÊÓÌÚÐÈÚÛÐÊÈɯ ËÐɯ 1ÈÝÌÕÕÈɯ ×ÌÙɯ ÔÌËÐÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÙÐÊÌɯ ×ÙÌÚÚÖɯ ×È×Èɯ

Giovanni XV, e la guida della Camera regia di Pavia.48 Il Filagato è ricordato 

come un importante  ÊÖÔÔÐÛÛÌÕÛÌɯËÐɯÖ×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌȮɯÛÙÈɯÓÌɯØÜÈÓÐɯÓɀÈÝÖÙÐÖɯÊÖÕɯ

                                                           
46 Molti scrittori e guide di Milano riportano la pia credenza che la scultura fosse il 

serpente di Mosè, o realizzato con quel metallo, che con il suo sibilo avrebbe annunciato la 

fine del mondo; n arrano, inoltre, che avesse il potere di guarire i bambini infestati dai vermi: 

cfr., ad esempio, RUSCA 1626, p. 19; MONGERI 1872, p. 35; SANT 'A MBROGIO 1907, pp. 167-168; 

ZARDIN  1995, pp. 256-257 e nota 23. 
47 Sulle ante dipinte tra il 1498-1499 nella sacrestia bramantesca di Santa Maria delle 

Grazie a Milano: TEA 1950, pp. 67-68, tavv. XXXVII -XXXVIII ; S. Bandera Bistoletti, in Zenale e 

Leonardo 1982, pp. 153-158, n. 44. Per il disegno eseguito nel manoscritto di Tristano Calco 

della Veneranda Biblioteca Ambrosiana: BARNI  1954, p. 5. Per il disegno conservato 

ÕÌÓÓɀ ÙÊÏÐÝÐÖɯ2ÛÖÙÐÊÖɯ#ÐÖÊÌÚÈÕÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖ: ZARDIN  1995, p. 265, fig. 4. Al principio del libro 

di /ÐÌÛÙÖɯ/ÈÖÓÖɯ!ÖÚÊÈɯöɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÜÕɀÐÕÊÐÚÐÖÕÌɯÊÏÌɯÐÓÓÜÚÛÙÈɯÐÓɯÚÌÙ×ÌÕÛÌɯÌÕÌÖȯ BOSCA 1675, tav. I. 

InteressantÌɯÙÐÊÖÙËÈÙÌɯÊÏÌɯÚÌÔ×ÙÌɯÕÌÓÓÈɯÉÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÚÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈɯÕÌÓɯÊÐÉÖÙÐÖɯËÌÓɯ

7ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÊÏÌɯÚÖÝÙÈÚÛÈɯÓɀÈÓÛÈÙÌɯËɀÖÙÖȮɯÓÈɯÙÈÍÍÐÎÜÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯÚÌÊÖÕËÖɯÚÌÙ×ÌÕÛÌȯɯÝÐɯöɯÐÕÍÈÛÛÐɯÜÕÈɯ

sinopia con la rappresentazione di un uccello che lotta con un serpente, eseguita 

ÚÜÓÓɀÐÕÛÖÕÈÊÖɯÊÏÌɯÙÐÝÌÚÛÌɯÐÓɯÛÌÙÎÖɯËÌÓɯÛÐÔ×ÈÕÖɯÙÐÝÖÓÛÖɯÝÌÙÚÖɯÓÈɯÕÈÝÈÛÈȯɯBERTELLI 1987b, pp. 85-

86. 
48 CANNETTI 2000; HUSCHNER 2000.  



15 
 

Cristo benedicente Ottone II e Teofano del Musée National du Moyen Âge et 

ËÌÚɯ3ÏÌÙÔÌÚɯËÌɯÓɀ'ĠÛÌÓɯËÌɯ"ÓÜÕàɯËÐɯ/ÈÙÐÎÐȮɯÐÕÝȭɯ"ÓȭɯƗƝƖȮɯÌɯÓÈɯ×ÓÈÊÊÈɯÌÉÜÙÕÌÈɯ

con la Vergine Hodighítria conservata al Bayerisches Nationalmuseum di 

Monaco, MH  162.49 

4ÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯ ×ÙÌÚÌÕáÈɯ ÉÐáÈÕÛÐÕÈɯ ÐÕɯ +ÖÔÉÈÙËÐÈɯ öɯ ÈÛÛÌÚÛÈÛÈɯ ËÈÎÓÐɯ

ÈÍÍÙÌÚÊÏÐɯÚÊÖ×ÌÙÛÐɯÕÌÓɯƕƝƘƘȮɯÈÓɯËÐɯÚÖÛÛÖɯËÐɯÜÕɀÐÕÛÖÕÈÊÈÛÜÙÈɯØÜÈÛÛÙÖÊÌÕÛÌÚÊÈȮɯɯ

nella chiesa di Santa Maria Foris Portas a Castelseprio che presentano un 

riÊÊÖɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯÐÊÖÕÖÎÙÈÍÐÊÖɯÌɯÚÖÕÖɯÛÜÛÛɀÖÙÈɯÖÎÎÌÛÛÖɯËÐɯÈÔ×ÐÖɯËÐÉÈÛÛÐÛÖɯ×ÌÙɯ

ÓÈɯËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÌÙÐÖËÖɯËÐɯÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕáÈɯËÌÎÓÐɯ

artefici della decorazione (figg. 10-15).50 Terminus ante quem per il 

ÊÖÔ×ÓÌÛÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÎÓÐɯ ÈÍÍÙÌÚÊÏÐɯ öɯ ÓɀÈÕÕÖɯ ƝƘƜɯ ×ÖÐÊÏõɯ ÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯ ÎÙÈÍÍÐÛÈɯ

ÚÜÓÓɀÐÕÛÖÕÈÊÖɯÚÖÛÛÖɯÓÈɯPresentazione di Gesù al tempio cita Arderico, arcivescovo 

ËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯËÈɯƝƗƚɯÈÓɯƝƘƜȭɯ4ÕɀÈÓÛÙÈɯÌ×ÐÎÙÈÍÌȮɯÐÕɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕáÈɯËÌÓÓɀAdorazione 

dei magi, riporta forse il nome di Tadone, arcivescovo milan ÌÚÌɯÛÙÈɯÓɀƜƚƔɯÌɯƜƚƜȮɯ

sebbene sia stata proposta anche la lettura di Landolfo, nome di due diversi 

arcivescovi di Milano (896-899 e 979-998).51 

(ɯËÐ×ÐÕÛÐɯ×ÐķɯÈÕÛÐÊÏÐɯËÌÓÓÈɯÊÏÐÌÚÈɯÚÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈÕÖɯÕÌÓÓɀÈÉÚÐËÌɯÙÐÝÖÓÛÖɯÈËɯ

Est, che, in origine, doveva essere completamente decorato da un ciclo di 

affreschi disposti su due registri figurati più un terzo decorato da finte 

nicchie chiuse da velari, su cui poggiano uccelli variopinti. Il soggetto dei 

ËÐ×ÐÕÛÐɯöɯÚÛÈÛÖɯ×ÐķɯÝÖÓÛÌɯÐÕÛÌÙ×ÙÌÛÈÛÖɯÊÖÔÌɯÊÐÊÓÖɯËÌÓÓɀÐÕÍÈÕáÐÈɯËÐɯ"ÙÐÚto; nel 

1990 Paula D. Leveto ha però convincentemente dimostrato come anche la 

Vergine sia coprotagonista delle scene, dato il ruolo rilevante da lei ricoperto 

                                                           
49 Sui pezzi cfr. C.T. L(ittle), in The Glory 1997, pp. 499-501, n. 337; M. D(e) G(iorgi), in 

Torcello 2009, p. 170, n. 41, con bibliogr.  
50 In favore di una datazione al VI secolo si sono espressi: VERZONE 1958, pp. 132-133 

(526-580); ANDALORO 1993, p. 458; DE SPIRITO 1998. Tra VI-VII secolo: DE FRANCOVICH  1951, 

pp. 82-83, n. 2; TOESCA 1951 (fine VI-inizio VII secolo); FIACCADORI 1999, p. 94. Per 

ÜÕɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈÓɯ5((ɯÚÌÊÖÓÖȯɯDE CAPITANI #ɀ RZAGO  1948, pp. 699-700 (650-680 circa). Per 

una realizzazione tra VII e VIII secolo si sono pronunciati: TSELOS 1956; LAZAREV  1957; 

DEMUS 1970, p. 53; PERONI 1973; ROSSI 2010, p. 132ȭɯ/ÌÙɯÜÕɀÈÚÚÌÎÕÈáÐÖÕÌɯÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÌÓÓɀ5(((ɯ

secolo: MOREY 1952 (700 circa); NORDHAGEN 1960 (705 circa). Ascrivono le pitture alla 

seconda mÌÛãɯËÌÓÓɀ5(((ɯÚÌÊÖÓÖȯɯGIACOMELLI 1950; BELTING  1967 (750 circa); GIOSEFFI 1973 (756-

774). André Grabar riferisce gli ÈÍÍÙÌÚÊÏÐɯÛÙÈɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓÓɀ5(((ɯÌɯÓɀÐÕÐáÐÖɯËÌÓɯ(7ȯɯGRABAR 1950; 

GRABAR 1954a; GRABAR 1954b. Meyer Schapiro ed Ernst Kitzinger pensano, invece, ad una 

ËÈÛÈɯÐÕÛÖÙÕÖɯÈÓÓɀƜƔƔȯɯSCHAPIRO 1950; SCHAPIRO 1952; SCHAPIRO  1957; KITZINGER 1958, pp. 8-9. 

Per una datazione al IX: ARSLAN 1954; BERTELLI 1988a; LEVETO 1990; TIBILETTI 2002, p. 186; 

GOLL , EXNER &  H IRSCH 2007, p. 108. In favore del X secolo si sono pronunciati: WEITZMANN  

1951, pp. 19-27; GHEROLDI 2013; M ITCHELL &  LEAL  2013, pp. 311-327. 
51 M ITCHELL &  LEAL  2013, p. 312. 



16 
 

nella serie di rappresentazioni.52 I dipinti murali raffigurano dunque episodi 

della vita della VÌÙÎÐÕÌɯÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÈÕáÐÈɯËÐɯ"ÙÐÚÛÖȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÌɯÛÙÈÛÛÐɯËÈɯ5ÈÕÎÌÓÐɯ

apocrifi molto conosciuti in Oriente, come il Protovangelo di Giacomo e il 

Vangelo dello Pseudo-Matteo.53 Gli affreschi espongono apertamente il 

ËÖÎÔÈɯËÌÓÓɀ(ÕÊÈÙÕÈáÐÖÕÌɯÌɯ×ÌÙÛÈÕÛÖɯÚÐɯÊÖÕÕÖÛÈÕÖɯÐÕɯsenso antiariano. La 

Leveto ha inoltre sottolineato come il Bambino appaia solo in tre delle otto 

scene superstiti (originariamente il ciclo era composto da undici scene).54 In 

aggiunta, Cristo appare come Pantokrátor ÕÌÓÓɀimago clipeata che domina il 

centrÖɯËÌÓÓɀÈÉÚÐËÌȮɯÐÕɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌÕáÈɯËÌÓɯÙÌÎÐÚÛÙÖɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÌɯËÐɯÍÙÖÕÛÌɯÈÓɯ

ÛÖÕËÖɯÊÖÕÛÌÕÌÕÛÌɯÐÓɯÛÙÖÕÖɯËÌÓÓɀEtimasìa affiancato da due angeli con la verga 

dei messaggeri che recano in volo un globo crucifero.  

/ÈÙÛÌÕËÖɯËÈÓÓɀÈÕÎÖÓÖɯÐÕɯÈÓÛÖɯÈɯÚÐÕÐÚÛÙÈɯÚÐɯÛÙÖÝÈÕÖɯÓɀAnnunciazione e la 

Visitazione seguite dalla Prova delle acque amare, dal Sogno di Giuseppe e dal 

Viaggio a Betlemme; il registro sottostante accoglie il riquadro con Natività e 

annuncio ai pastori ÈÍÍÐÈÕÊÈÛÖɯËÈÓÓɀAdorazione dei magi, sulla controfacciata 

ËÌÓÓɀÈÙÊÖɯÛÙÐÖÕÍÈÓÌȮɯÊÜÐɯÚÌÎÜÖÕÖɯÝÌÙÚÖɯÚÐÕÐÚÛÙÈɯÓÈɯPresentazione di Gesù al tempio 

e altre tre scene ormai in buona parte perdute. In queste raffigurazioni di 

eventi cui è intimamente legata, la Vergine domina visivamente le scene 

poiché rappresentano il compimento del suo specifico destino come Madre 

di Dio. 55 La Leveto ha individuato le tre scene dipinte nel registro inferiore 

ormai pressoché perdute, ma che hanno lasciato flebili tracce limitate sulle 

porzioni di intonaco. La studiosa, anche in base agli schizzi tracciati al 

momento della scoperta e pubblicati nel volume del 1948, ravvisa nello 

Ú×ÈáÐÖɯÛÙÈɯÓÌɯËÜÌɯÍÐÕÌÚÛÙÌɯËÌÓÓÈɯ×ÈÙÌÛÌɯÚÌÛÛÌÕÛÙÐÖÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÉÚÐËÌɯÓÈɯÛÐ×ÐÊÈɯ

iconografia bizantina della Presentazione della Vergine al tempio e Maria nutrita 

da un angeloȮɯÕÌÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÚÖÛÛÖɯÓɀAnnunciazione e la Visitazione ipotizza fosse 

rappresentata la Natività della Vergine, che troverebbe corrispondenza sul lato 

Ö××ÖÚÛÖɯ ËÌÓÓɀÈÉÚÐËÌɯ ÊÖÕɯ ÓÈɯNatività di Cristo; infine riconosce il  Rifiuto 

ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯ&ÐÖÈÊÊÏÐno ÕÌÓɯÙÐØÜÈËÙÖɯÖ××ÖÚÛÖɯÈÓÓÈɯÚÊÌÕÈɯËÌÓÓɀAdorazione dei 

magi.56  

Per quanto riguarda la paternità degli affreschi sembra ormai certa 

ÜÕɀÖÙÐÎÐÕÌɯÖÙÐÌÕÛÈÓÌɯËÌÓÓÌɯÔÈÌÚÛÙÈÕáÌȯ stando a qualche differenza stilistica 

×ÙÌÚÌÕÛÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÊÐÊÓÖȮɯÈɯ"ÈÚÛÌÓÚÌ×ÙÐÖɯfurono probabilmente attivi due 
                                                           

52 LEVETO 1990, p. 394. 
53 LEVETO 1990, p. 406. 
54 LEVETO 1990, p. 394. 
55 LEVETO 1990, p. 394. 
56 LEVETO 1990, pp. 398-406. La scena di Maria nutrita da un angelo è narrata ad esempio 

sullo sfondo della Presentazione della Vergine al tempio illustrat a nel menologio di Basilio II 

(Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. gr. 1613, f. 198). 
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pittori formatisi in un centro del Mediterraneo orientale, verosimilmente a 

Costantinopoli, come notò per primo Kurt Weitzmann. 57  

-ÌÐɯËÐ×ÐÕÛÐɯÚÐɯÙÐÚÊÖÕÛÙÈÕÖɯÈÓÊÜÕÌɯ×ÌÊÜÓÐÈÙÐÛãɯÊÏÌɯÓÐɯÙÐÍÌÙÐÚÊÖÕÖɯÈÓÓɀÈÙÌÈɯ

bizantina: la fascia ÖÙÕÈÔÌÕÛÈÓÌɯÊÖÕɯÜÕɀÈÚÛÈɯÍÖÎÓÐÈÛÈɯÌɯÕÈÚÛÙÐȮɯÊÏÌɯËÐÝÐËÌɯÓÌɯ

scene figurate dalla zoccolatura, si ritrova ad esempio nei mosaici del bema 

ËÐɯ2ÈÕÛÈɯ2ÖÍÐÈɯÈɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐȮɯÙÐÚÈÓÌÕÛÌɯÈÓÓɀƜƚƛɯÊÐÙÊÈȮɯÔÈɯöɯÎÐãɯ×ÙÌÚÌÕÛÌɯÕÌÓÓÈɯ

decorazione della Cupola della Roccia a Gerusalemme, forse ornata da 

maestranze bizantine per il califfo Abd al -Malik al principio degli anni 

Novanta del VII secolo.58  

 Pietro Toesca, nel 1947, avvicinò per primo gli affreschi di 

Castelseprio alle pitture della chiesa di Santa Maria Antiqua a Roma, 

realizzati nel periodo in cui si succedettero sul soglio petrino quasi 

ininterrottamente dal 606 al 752 papi di origini greca e orientale. 59 In 

particolare gli anni del pontificato di Giovanni VII (705 -707) coincidono con 

le pitture del quarto strato d ella parete absidale e con un ampio ciclo 

ËÌÊÖÙÈÛÐÝÖɯÕÌÓɯ×ÙÌÚÉÐÛÌÙÐÖȮɯÐɯÊÜÐɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÐɯÈÓÓɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯÚÖÕÖɯÊÖÚĆɯËÐÙÌÛÛÐɯ

ËÈɯÍÈÙɯÐ×ÖÛÐááÈÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÐɯÔÈÌÚÛÙÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐȭ60 È 

innegabile che anche i dipinti di Castelseprio siano permeati da un vivace 

carattere ellenizzante e da tratti corsivi che lasciano supporre una datazione 

ÛÙÈɯ5((ɯÌɯ5(((ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÊÏÌɯÚÌÔÉÙÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯÈÕÊÏÌɯËÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ×ÈÓÌÖÎÙÈÍÐÊÈɯËÐɯ

alcune delle iscrizioni tracciate sulla superficie pittorica. Una felice 

descÙÐáÐÖÕÌɯËÐɯ"ÈÙÓÖɯ+ÜËÖÝÐÊÖɯ1ÈÎÎÏÐÈÕÛÐȮɯÊÏÌɯÊÖÕËÐÝÐËÌÝÈɯÜÕɀÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯ

ai secoli VII-5(((ȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÐɯÜÕÈɯËÌÊÐÚÈɯÙÐ×ÙÌÚÈɯÙÖÔÈÕÖ-ellenistica nel 

campo artistico, definisce le pitture come pervase da «caratteri di vibrato e 

quasi volante impressionismo, nella distribuzione ritmicamente cadenzata 

ËÌÓÓÌɯÊÖÔ×ÖÚÐáÐÖÕÐɯËɀÐÕÚÐÌÔÌɌȭ61 Simili esiti si riscontrano difficilmente in età 

×ÖÚÛÐÊÖÕÖÊÓÈÚÛÈȯɯÚÌÉÉÌÕÌɯÚÐɯÈÚÚÐÚÛÈɯÈɯÜÕÈɯȿÙÐÕÈÚÊÌÕáÈɀȮɯÔÖÛÐÝÈÛÈɯËÈɯÜÕɯÊÜÓÛÖɯ

ÊÖÕÚÈ×ÌÝÖÓÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÕÛÐÊÏÐÛãɯÊÓÈÚÚÐÊÈȮɯÐÕɯÊÜÐɯÚÐɯÊÖÓÎÖÕÖɯaspetti di uno stile 

nuovo ma permeato di un gusto retrospettivo legato a lÓÈɯÊÖÕÊÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÙÛÌɯ

                                                           
57 WEITZMANN  1951, pp. 91-97; M ITCHELL &  LEAL 2013, p. 314, con bibliogr. +ɀÜÛÐÓÐááÖɯ

ÙÐÊÖÙÙÌÕÛÌɯ ËÌÓÓɀÈááÜÙÙÖɯ ÌÎÐáÐÖɯ ×ÌÙɯ ÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÖÔÉÙÌɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÜÕɯ ËÈÛÖɯ

indicativo per sottolineare la presenza a Castelseprio di pittori che operavano discostandosi 

dagli usi tecnici attestati nella tradizione occidentale documentata in area padana e alpina: 

GHEROLDI  2013, pp. 288-289. 
58 M ITCHELL &  LEAL  2013, p. 314. 
59 Per gli affreschi di Santa Maria Antiqua, segnatamente per i resti che decorano il 

bancale del bema, accostabili alle pitture di Castelseprio: VAN DIJK 2004. Più in generale: 

LAZAREV 1967, pp. 69-70; DELLA VALLE  2007, pp. 73-75.  
60 LAZAREV 1967, p. 70; DELLA VALL E 2007, p. 73. 
61 RAGGHIANTI  1968, col. 398. 
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tardoantica e della prima età bizantina ɬ ÓɀÌÓÓÌÕÐÚÔÖɯ ÛÈÙËÖÙÖÔÈÕÖɯ ÛÙÈɯ

Teodosio e Giustiniano ɬ, nei risultati, però, si osservano spesso una maggior 

rigidità del modellato delle figure e una progressiva astrazione delle forme. 62 

Un procedimento simile si avverte anche nella produzione eburnea 

mediobizantina, che offre un maggior numero di confronti con pezzi 

tardoantichi rispetto alle pitture o ai codici miniati .63 

Recentemente la datazione delle pitture è stata nuovamente riferita al 

X secolo, a seguito di alcune indagini su elementi architettonici della chiesa, 

ÛÜÛÛÈÝÐÈɯÓɀÌÚÐÛÖɯËÌÎÓÐɯÌÚÈÔÐɯÊÖÕËÖÛÛÐɯÚÜɯÜÕÈɯËÌÓÓÌɯÛÙÈÝÐɯ×ÖÚÛÌɯÚÖ×ÙÈɯÐÓɯÊÐÊÓÖɯËÌÐɯ

dipinti non convince  pienamente.64  

Echi del linguaggio figurativo di Castelseprio si possono riscontrare 

negli affreschi del sacello di Santa Maria in Valle, più noto come Tempietto 

longobardo, a Cividale del Friuli, e nella seconda fase decorativa di San 

Salvatore a Brescia ɬ collegati a Lotario I o a Ludovico il Pio dalla nota 

iscrizione che contribuisce a collocarli dopo la prima metà del IX ɬ oggi parte 

del complesso musealizzato di Santa Giulia.65 Inoltre, la padronanza del 

linguaggio figurativo bizantino, interpretato con  elementi propri della 

pittura occidentale, è osservabile, ad esempio, negli affreschi di San Vincenzo 

                                                           
62 Cfr., in particolare, BECKWITH 1967, pp. 46-85, e BELTING  1972, pp. 63-100: pp. 87-91; e, 

recentemente, KIILERICH 2002. Le forme divengono sempre più astratte e spiritualizzate, 

forse a causa di una sempre maggiore presenza di influssi orientali, in costante ascesa anche 

nella capitale bizantina: LAZAREV  1967, p. 125. 
63 FLAMINE  in corso di stampa. 
64 Gli esiti delle analisi condotte sulle tre travi poste sopra il ciclo pittorico sono stati 

pubblicati da Nicoletta  Martinelli e Olivia Pignatelli: cfr. MARTINELLI &  PIGNATELLI  2013. Le 

travi sono in castagno, un legno, secondo quanto ammettono le due studiose, «di difficile 

datazione dendrocronologia, per la quale allo stato attuale delle ricerche non sono ancora 

disponibili curve standard italiane»: non sono quindi disponibili cronologie plurisecolari per 

il castagno ɬ se si esclude la cronologia elaborata per il Ticino che dal 1551 giunge fino ai 

nostri giorni ( MARTINELLI &  PIGNATELLI  2013, p. 361). Per gli esami è stata dunque preferita 

la tecnica del wiggle-matching ÊÏÌɯÈÉÉÐÕÈɯÙÐÚÜÓÛÈÛÐɯÖÛÛÌÕÜÛÐɯËÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÕËÙÖÕÖÊÙÖÓÖÎÐÊÈɯÊÖÕɯ

quella al radiocarbonio ( MARTINELLI &  PIGNATELLI  2013, p. 359). Delle tre travi solo su una è 

stato possibile effettuare delle analisi che hanno portato a elaborare la sequenza definitiva, 

poiché le carote tratte dagli altri due elementi si sono rivelate spesso in stato frammentario 

rendendone difficoltosa la lettura. Conseguentemente non è stato possibile verificare 

ÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯÊÖÕÛÌÔ×ÖÙÈÕÌità delle tre travi. Due campioni sono stati inviati al Centro per 

Óɀ ÙÊÏÌÖÔÌÛÙÐÈɯ"ÜÙÛ-Engelhorn di Mannheim per la datazione radiocarbonica, segnalando la 

possibilità che la trave fosse stata trattata con Paraloid durante un precedente restauro. La 

datazione ottenuta, 963 circa, costituirebbe il terminus ante quem non per la messa in opera 

della trave (MARTINELLI &  PIGNATELLI  2013, p. 363). 
65 FIACCADORI 1994, p. 94. 
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a Galliano, dipinti nel 1007, o San Pietro al Monte a Civate, di fine IX-inizio X 

secolo.66 

La peculiare diffusione dei modelli bizantini sul territorio l ombardo è 

ÐÕÖÓÛÙÌɯÉÌÕɯÚÐÕÛÌÛÐááÈÛÈɯËÈÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËɀÖÙÖɯËÌÓÓÈɯÉÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯÈɯ

,ÐÓÈÕÖȮɯËÖÝÜÛÖɯÈÓÓÈɯÊÖÔÔÐÛÛÌÕáÈɯËÌÓÓɀÈÙÊÐÝÌÚÊÖÝÖɯÍÙÈÕÊÖɯ ÕÎÐÓÉÌÙÛÖɯ((ɯȹƜƖƘ-

860) e alla bottega di Vuolvinio: in esso convivono citazioni tardoantiche, 

ÊÈÙÌɯÈÓÓɀÈÙÛÌɯÊÈÙÖlingia, e costantinopolitane del periodo posticonoclasta, in 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÕÌÓÓÌɯÚÊÌÕÌɯÊÙÐÚÛÖÓÖÎÐÊÏÌɯÚÜÓÓÈɯ×ÈÙÛÌɯÍÙÖÕÛÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌȭ67 Anche la 

parte posteriore della mensa realizzata da Vuolvinio, che si autoritrae 

ÕÌÓÓɀÈÛÛÖɯËÐɯÌÚÚÌÙÌɯÐÕÊÖÙÖÕÈÛÖɯmagister phaber ËÈɯÚÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖȮɯÙÐ×ÙÌÕËÌɯÜÕɯ

linguaggio solenne ed essenziale che rievoca gli avori ravennati di VI secolo, 

come la cattedra di Massimiano, dove le figure sono colte in gesti lenti e 

trattenuti. Un orientamento di stile che schiude un ampio capitolo  delle 

complesse relazioni fra le metropoli di Ravenna e di Milano, legate entrambe, 

in diversa misura, ad Aquileia. La maniera della bottega di Vuolvinio 

influenzò la successiva arte orafa lombarda, come dimostra la pregiata 

cassetta reliquiario dei santi Cipriano e Giustina, esposta al Castello 

2ÍÖÙáÌÚÊÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖȮɯËÈÛÈÉÐÓÌɯÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯËÌÓÓɀ7(ɯÚÌÊÖÓÖȮɯÐÕɯÊÖÕÊÖÔÐÛÈÕáÈɯÊÖÕɯ

la traslazione dei corpi dei due santi da Roma a Piacenza.68 

Nella trasmissione di prototipi figurativi in Lombardia hanno avuto 

un ruol o rilevante i tessuti bizantini e copti, come quelli attualmente 

conservati nelle raccolte del Museo Poldi Pezzoli o nelle Civiche raccolte 

ËɀÈÙÛÌɯÈ××ÓÐÊÈÛÈɯËÌÓɯ"ÈÚÛÌÓÓÖɯ2ÍÖÙáÌÚÊÖɯÈɯ,ÐÓÈÕÖȭ69 La facile reperibilità dei 

tessuti orientali, soprattutto sui mer cati di Pavia, ha lasciato tracce anche in 

località di provincia: una curiosa testimonianza è garantita dagli affreschi 

provenienti dalla chiesa di San Martino di Serravalle, in Valtellina, che si 

conservano in stato frammentario.70 I resti dei dipinti, che  probabilmente 

decoravano la navata, ci offrono documentazione diretta di una stoffa con un 
                                                           

66 /ÌÙɯÎÓÐɯÈÍÍÙÌÚÊÏÐɯËÐɯ2ÈÕɯ5ÐÕÊÌÕáÖɯÈɯ&ÈÓÓÐÈÕÖȮɯÊÖÔÔÐÚÚÐÖÕÈÛÐɯËÈÓÓɀÈÙÊÐÝÌÚÊÖÝÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯ

Ar iberto da Intimiano: BERETTA 2008a; BERETTA 2008b; ROSSI &  BERETTA 2008. Sulla 

committenze di Ariberto a Galliano: LAMPUGNANI  2006; più in generale, sulla figura 

ËÌÓÓɀÈÙÊÐÝÌÚÊÖÝÖɯÊÍÙȭɯAriberto 2007. Sulle pitture di San Pietro al Monte a Civate: DONATI &  

MASSEROLI 2002, pp. 285-288; PIVA  2003. 
67 BERTELLI 1995, pp. 339-340. 
68 ,ÐÓÈÕÖȮɯ"ÐÝÐÊÏÌɯÙÈÊÊÖÓÛÌɯËɀÈÙÛÌɯÈ××ÓÐÊÈÛÈɯËÌÓɯ"ÈÚÛÌÓÓÖɯ2ÍÖÙáÌÚÊÖȮɯÐÕÝȭɯ.ÙÌÍÐÊÌÙÐÌȮɯƜȯɯÚÜÓɯ

pezzo cfr. TASSO 2008. 
69 Cfr., in particolare per i tessuti copti, i cataloghi di ZACCARIA RUGGIU 1984 e PERI 2013. 
70 BERTELLI 2002b, p. 74; BERTELLI 2009, pp. 178-179; TONNI 2009, pp. 199-200. I resti sono 

conservati presso la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Milano; la chiesa è stata 

ÚÌ×ÖÓÛÈɯËÈÓÓÈɯÍÙÈÕÈɯÊÏÌɯÕÌÓɯƕƝƜƛɯËÐÚÛÙÜÚÚÌɯÓɀÈÉÐÛÈÛÖɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÕÛÖÕÐÖɯ,ÖÙÐÎÕÖÕÌȭɯ2ÜÓɯÊÖÕÛÌÚÛÖɯ

di pertinenza: San Martino 2009. 
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disegno di coppie di leoni bianchi affrontati su fondo blu -nero che era forse 

una creazione bizantina su modelli sasanidi.71 

4ÕɀÈÓÛÙÈɯÛÙÈÊÊÐÈɯËÌÓÓÈɯÊÐÙÊÖÓÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛessuti bizantini in Lombardia è la 

×ÙÌÚÌÕáÈɯÐÕɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖɯËÐɯÜÕÈɯÚÌÛÈɯÊÖÕɯÚÊÌÕÌɯÝÌÕÈÛÖÙÐÌɯÊÏÌɯÌÙÈɯÚÛÈÛÈɯ

ÜÛÐÓÐááÈÛÈɯ×ÌÙɯÙÐÊÖ×ÙÐÙÌɯÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯfenestella confessionis sul lato posteriore 

ËÌÓÓɀÈÓÛÈÙÌɯËɀÖÙÖɯȹÊÈÛȭɯƖƖȺȭ72  

Non meno importanti sono i codici  miniati presenti sul territorio 

lombardo, in primis ÓɀÌÚÌÔ×ÓÈÙÌɯ ÐÓÓÜÚÛÙÈÛÖɯ ËÌÓÓɀIliade conservato alla 

Veneranda Biblioteca Ambrosiana, F 205 inf. (gr. 1019), che con le sue 

ÔÐÕÐÈÛÜÙÌɯ ÙÌÈÓÐááÈÛÌɯ ÐÕɯ ÈÔÉÐÛÖɯ ÈÓÌÚÚÈÕËÙÐÕÖɯ ÐÕÛÖÙÕÖɯ ÈÓÓɀÈÕÕÖɯ ƙƔƔɯ Ëȭ"ȭɯ

documenta uÕÈɯÊÏÐÈÙÈɯ×ÌÙÚÐÚÛÌÕáÈɯÌÓÓÌÕÐÚÛÐÊÈɯÕÌÓÓɀÈÙÛÌɯÉÐáÈÕÛÐÕÈɯȹÍÐÎÎȭɯƕƚ-

17).73 La stessa biblioteca conserva inoltre una ricca raccolta di codici greci 

miniati, per buona parte risalenti ai secoli IX -XIV: tra questi, ad esempio, si 

possono ricordare le omelie di Gregorio Nazianzeno, del IX secolo, E 49-50 

inf. (gr. 1014), una prova dello stile costantinopolitano posticonoclastico; i 

Vangeli, H  13 sup. (gr. 423), la Scala del Paradiso di Giovanni Climaco, B 80 

sup., e il manoscritto contenente il Salterio e i Cantici, M  54 sup. (gr. 519), tutti 

ËÌÊÖÙÈÛÐɯÕÌÓÓɀ7(ɯÚÌÊÖÓÖȰɯÐÕɯÈÎÎÐÜÕÛÈȮɯ×ÌÙɯÊÐÛÈÙÌɯÈÕÊÖÙÈɯÜÕɯÜÓÛÐÔÖɯÊÈÚÖȮɯÓÌɯ

omelie di Giovanni Crisostomo, A  172 sup., miniato nel XII secolo.74 

Anche la Biblioteca Nazionale Braidense possiede un prezioso codice 

dei Vangeli in greco, Ms. Castiglioni 4, miniato da un artista bizantino nel 

1100 circa (fig. 18).75 

La Lombardia conserva anche alcune sculture attribuibili ad artefici 

ÉÐáÈÕÛÐÕÐȭɯ Oɯ ÐÓɯ ÊÈÚÖȮɯ ÈËɯ ÌÚÌÔ×ÐÖȮɯ ËÌÓÓÈɯ ÛÌÚÛÈɯ ÍÌÔÔÐÕÐÓÌɯ ËÌÛÛÈɯ ȿ3ÌÖËÖÙÈɀȮɯ

proveniente dagli scavi del 1846 in via San Primo a Milano, e ora custodita 

ÕÌÓɯ,ÜÚÌÖɯËɀ ÙÛÌɯ ÕÛÐÊÈɯËÌÓɯ"ÈÚÛÌÓÓÖɯ2ÍÖÙáÌÚÊÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯȹÊÈÛȭɯƝȺȭɯ+ɀÖ×ÌÙÈȮɯ

databile al VI secolo, costituisce verosimilmente un ritratto della sposa 

                                                           
71 BERTELLI 2002b, p. 74, nota 156. 
72 La preziosa stoffa è stata asportata dalle ante della fenestella nel 1867 ed è attualmente 

ÊÖÕÚÌÙÝÈÛÈɯÕÌÓÓɀÈÙÊÏÐÝÐÖɯËÌÓÓÈɯÉÈÚÐÓÐÊÈȭɯ4ÕɯÍÙÈÔÔÌnto del tessuto è confluito nel 1955 come 

×ÈÙÛÌɯËÌÓÓÈɯÙÈÊÊÖÓÛÈɯ1ÌÎÈááÖÕÐɯÕÌÓÓÌɯ"ÐÝÐÊÏÌɯÙÈÊÊÖÓÛÌɯËɀÈÙÛÌɯÈ××ÓÐÊÈÛÈɯËÌÓɯ"ÈÚÛÌÓÓÖɯ2ÍÖÙáÌÚÊÖɯ

(cat. 15). 
73 Il codice con incollati i frammenti dell' Iliade, detta Ilias Picta, entrò in Ambrosiana nel 

1609 con la biblioteca di Gian Vincenzo Pinelli (1535-1601). 2ÜÓÓɀIliade Ambrosiana: [C. 

Pasini], in Codex 2000, pp. 50-51, n. 21, con bibliogr.  Sulle vicende del fondo Pinelli cfr.  

FERRO 2008, con bibliogr. 
74 Sui codici greci decorati e miniati dei secoli IX-XIV conservati alla Veneranda 

Biblioteca Ambrosiana cfr. GENGARO , LEONI &  VILLA  1957, pp. 65-237.  
75 (Óɯ ÊÖËÐÊÌɯ ÍÜɯ ËÖÕÈÛÖɯ ÈÓÓÈɯ ÉÐÉÓÐÖÛÌÊÈɯ ÕÌÓɯ ƕƝƘƔɯ ËÈÓÓɀÐÕÎÌÎÕÌÙÌɯ Ìɯ ÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖɯ #ÈÕÐÌÓÌɯ

Castiglioni, appassionato bibliofilo, insieme alla sua ricca collezione di volumi: G . Valagussa, 

in Miniature 1997, pp. 16-19, n. 1. 
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ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ &ÐÜÚÛÐÕÐÈÕÖɯ (ɯ ȹÙȭɯ ƙƖƛ-565). Sempre nella collezione del 

Castello Sforzesco è presente anche una lastra scolpita con un motivo 

analogo a quello di alcuni rilievi marmorei che decoravano la chiesa del San 

/ÖÓÐÌÜÊÛÖɯ ÊÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐÛÈÕÖȯɯ ÓɀÖ×ÌÙÈȮɯ ÚÌɯ ÖÙÐÎÐÕÈÓÌȮɯ ×ÖÛÙÌÉÉÌɯ ÍÖÙÚÌɯ ÌÚÚÌÙÌɯ

giunta in Occidente ɬ per tramite veneto ɬ a seguito del sacco della capitale 

bizantina nel 1204 (cat. 8).  

Nel contesto delle sculture bizantine in territorio lombardo è 

Ö××ÖÙÛÜÕÖɯÙÐÊÖÙËÈÙÌɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯÛÌÚÛÈɯÍÌÔÔÐÕÐÓÌɯËÌÛÛÈɯȿ+ÐÊÐÕÐÈɯ$ÜËÖÚÚÐÈɀɯËÌÓɯ

Museo Archeologico Paolo Giovio d i Como (cat. 4). Il marmo, forse un 

ritratto di Costanza, sorellastra di Costantino I (r. 306-337) e moglie di 

Licinio, è stato eseguito in una bottega tardoantica nel IV secolo e 

preannuncia alcune caratteristiche proprie della ritrattistica bizantina dei  

secoli successivi. Sempre attribuibile a un atelier bizantino, ma operante tra 

IV e V secolo, è il frammento di testa virile in marmo entrato recentemente 

nelle collezioni della Pinacoteca di Brera (cat. 24).76 

3ÙÈɯÐɯ×ÌááÐɯËÐɯÚÊÜÓÛÜÙÈɯÈÙÊÏÐÛÌÛÛÖÕÐÊÈɯËɀÌÛãɯbizantina è significativo il 

caso di Leggiuno (VA ), piccolo centro in prossimità della sponda orientale del 

lago Maggiore, dove è sita la chiesa dei Santi Primo e Feliciano, fondata in 

ÌÛãɯÊÈÙÖÓÐÕÎÐÈɯËÈÓɯÝÈÚÚÖɯÙÌÎÐÖɯ$ÙÌÔÉÌÙÛÖȭɯ0ÜÌÚÛÐɯÕÌÓÓɀƜƘƚɯÍÌÊÌɯÛÙÈÚÍÖÙÔare la 

preesistente chiesa di San Siro e vi fece deporre le reliquie dei due martiri 

ottenute da papa Sergio II.77 +ɀÌËÐÍÐÊÐÖɯöɯÚÛÈÛÖɯ×ÐķɯÝÖÓÛÌɯÔÖËÐÍÐÊÈÛÖɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯ

ËÌÐɯÚÌÊÖÓÐȯɯ×ÌÙɯÜÓÛÐÔÖɯÓɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÍÈÊÊÐÈÛÈɯÊÖÕɯËÜÌɯ

colonne poste ai lati del portale, con altrettanti capitelli di spoglio sostenenti 

un architrave decorato da globi su pinnacoli, che sembra attribuibile al XVII 

secolo (figg. 19-20).78 I due capitelli sono tra loro differenti: il primo è un 

esemplare di capitello corinzio bÐáÈÕÛÐÕÖȮɯËÌÓÓÈɯÕÖÛÈɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÈɯȿÈɯÓÐÙÈɀɯÖɯÈɯȿVɀȮɯ

attribuibile a una bottega costantinopolitana attiva tra la seconda metà del V 

secolo e la prima metà del VI; mentre il secondo, che appare oggi come il 

ÙÐÚÜÓÛÈÛÖɯËÌÓÓɀÈÚÚÌÔÉÓÈÎÎÐÖɯÐÕÊÖÕÎÙÜÖɯËÐɯËÜÌɯÍÙÈÔÔÌÕÛÐ sovrapposti ɬ forse 

parti di un capitello di maggiori dimensioni oppure di due diversi capitelli 

affini per materiale e stile ɬ è probabilmente di produzione ravennate del VI 

                                                           
76 Il frammento di scultura è stato acquisito dalla Pinacoteca di Brera dagli eredi di 

Lamberto Vitali (1896-1992) insieme ad altri oggetti provenienti dalla sua collezione. Tra 

queste opere ve ne sono alcune ÐÕɯÖÚÚÖɯÖɯÈÝÖÙÐÖɯÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÐɯÈɯÉÖÛÛÌÎÏÌɯËÌÓÓɀ$ÎÐÛÛÖɯÊÖ×ÛÖɯÈÛÛÐÝÌɯ

in età bizantina (catt. 25-28). 
77 REGGIORI 1926; FRIGERIO, MAZZA &  PISONI 1975, con una nuova edizione critica del 

documento nel quale Eremberto riferisce della fondazione della chiesa di San Siro e del 

viaggio a Roma per ottenere le reliquie dei santi martiri Primo e Feliciano; GUIGLIA 

GUIDOBALDI 1999, p. 288. Più in generale, sulla chiesa di Leggiuno cfr. COLOMBO  1990. 
78 GUIGLIA GUIDOBALDI  1999, p. 288. 
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secolo.79 Al primo possono essere associati i quattro capitelli in opera in San 

Salvatore a Brescia, disomogenei dal punto di vista esecutivo tanto da 

lasciare supporre una successiva rilavorazione o una provenienza da 

botteghe ravennati, e il capitello erratico di via Morone a Milano, un 

esemplare di corinzio bizantino del VI secolo. 80 0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖȮɯÊÏÌɯÈ××ÈÙÌɯËÐɯ

livello qualitativo modesto, versa in discreto stato conservativo ed è stato in 

passato scavato nella parte centrale, forse per assolvere la funzione di 

portavaso.81 Il secondo capitello corinzio della chiesa dei Santi Primo e 

Feliciano può essere invece accostato a due esemplari di fattura simile, ma di 

minori dimensioni e di proporzioni più slanciate, riutilizzati probabilmente 

nel IX-X secolo nella cripta di San Vincenzo in Prato a Milano.82 Tutti e tre i 

capitelli, la porzione  superiore di quello di Leggiuno e i due milanesi, sono 

ÊÖÕÛÙÈËËÐÚÛÐÕÛÐɯËÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÐɯØÜÈÛÛÙÖɯÍÖÎÓÐÌɯËɀÈÊÈÕÛÖɯËÐÚ×ÖÚÛÌɯÈÎÓÐɯÈÕÎÖÓÐȮɯ

tra le quali trovano posto elici e volute che racchiudono al centro un 

elemento verticale ad angolo acuto, simile a un foglia lanceolata.83 

(Õɯ +ÖÔÉÈÙËÐÈȮɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÐɯ ÊÖÕÛÌÚÛÐɯ ÔÜÚÌÈÓÐȮɯ ÚÖÕÖɯ ×ÙÌÚÌÕÛÐɯ ÈÓÛÙÐɯ

capitelli bizantini risalenti al secolo VI: un capitello a imposta è custodito nel 

Civico Museo Archeologico di Milano, mentre altri due pezzi di buona 

fattura, un capiteÓÓÖɯ ÐÖÕÐÊÖɯÈɯ ÐÔ×ÖÚÛÈɯÌɯÜÕɀÐÔ×ÖÚÛÈȮɯ ÚÖÕÖɯ ÊÖÕÚÌÙÝÈÛÐɯÕÌÓɯ

giardino della Casa Museo Lodovico Pogliaghi a Varese (catt. 20, 34-35). 

+ɀÜÓÛÐÔÖɯÔÈÕÜÍÈÛÛÖɯÊÏÌɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯ×ÙÌÚÖɯÈËɯÌÔÉÓÌÔÈɯËÌÎÓÐɯÚÊÈÔÉÐɯ

culturali tra Oriente e Occidente testimoniati dalle differenti Ö×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌɯ

bizantina che, in età diverse, sono entrate nelle raccolte lombarde è 

ÓɀÈÚÛÙÖÓÈÉÐÖɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯÕÌÐɯ"ÐÝÐÊÐɯ,ÜÚÌÐɯËÐɯ ÙÛÌɯÌɯ2ÛÖÙÐÈɯËÐɯ!ÙÌÚÊÐÈɯȹÊÈÛȭɯƕȺȭɯ(Óɯ

pezzo, che porta la data 1062, è verosimilmente giunto da Costantinopoli con 

il colto cardi nale Bessarione (1403-ƕƘƛƖȺȮɯÜÕɀÌÔÐÕÌÕÛÌɯÍÐÎÜÙÈɯËÐɯÚÛÜËÐÖÚÖɯÊÏÌɯ

ha certamente contribuito a diffondere la ricca cultura bizantina in Italia. 84 

 

                                                           
79 GUIGLIA GUIDOBALDI 1999, pp. 288-293, con bibliogr. precedente. 
80 GUIGLIA GUIDOBALDI 1999, pp. 290-291. Il capitello di via Morone, 8, collocato ai piedi 

ËÐɯÜÕÈɯÚÊÈÓÈɯÐÕÛÌÙÕÈɯËÌÓÓÖɯÚÛÈÉÐÓÌȮɯöɯÚÛÈÛÖɯÙÌÚÖɯÕÖÛÖɯËÈɯ$ËÖÈÙËÖɯ ÙÚÓÈÕɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯ((ɯ

"ÖÕÝÌÎÕÖɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÛÜËÐÖɯÚÜÓÓɀÈÓÛÖɯÔÌËÐÖɯÌÝÖȮɯÛenutosi a Pavia nel settembre del 1950 (ARSLAN 

1950, p. 297, tav. CXXXVII ). 
81 GUIGLIA GUIDOBALDI  1999, p. 297, nota 42. 
82 GUIGLIA GUIDOBALDI  1999, p. 292, fig. 7. Più in generale, sulla chiesa milanese di San 

Vincenzo in Prato cfr. La basilica 1989, p. 41, figg. 12-13; CAVALIERI  2006, p. 442. 
83 GUIGLIA GUIDOBALDI  1999, pp. 292-293. 
84 A Vienna, nel 1460-1461, il cardinale mostrò lo strumento al matematico e astronomo 

tedesco Regiomontano (1436-1476), il quale decise di realizzare un nuovo astrolabio dedicato 

al colto bizantino : KING &  TURNER 1994; KING 2007, pp. 29-31. 
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Fig. 1. Monza. Museo e Tesoro del Duomo di Monza. Dittico di re Davide e san 

Gregorio. 
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Fig. 2. Monza. Museo e Tesoro del Duomo di Monza. Evangeliario. 

 

 

 

 

Fig. 3. Monza. Museo e Tesoro del 

Duomo di Monza. Croce di Agilulfo. 
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Fig. 4. Monza. Museo e Tesoro del Duomo di Monza. Chioccia con sette pulcini. 
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Fig. 5. Monza. Museo e Tesoro del Duomo di Monza. Croce pettorale di Gregorio 

Magno, recto e verso. 
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Fig. 6. Milano. Basilica di 

2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖ. Serpente di 

bronzo. 
 

Fig. 7. Mil ano. Basilica di 

2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖ. Serpente di 

bronzo, particolare. 
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Fig. 8. ,ÐÓÈÕÖȭɯ!ÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖ. Serpente di bronzo, particolare. 

 

 

 

 
 

 

Fig. 9. ,ÐÓÈÕÖȭɯ!ÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ ÔÉÙÖÎÐÖ. Serpente di bronzo, particolare. 
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Fig. 10. Castelseprio (VA ). Santa Maria Foris Portas. Affresco, Pantokrátor. 
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Fig. 12. Castelseprio (VA ). Santa Maria Foris Portas. Affresco, Prova delle acque amare, 

particolare. 

Fig. 11. Castelseprio (VA ). 

Santa Maria Foris Portas. 

Affresco, Annunciazione, 

particolare. 
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Fig. 13. Castelseprio (VA ). Santa Maria Foris Portas. Affresco, Il sogno di Giuseppe, 

particolare. 
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Fig. 14. Castelseprio (VA). Santa Maria Foris Portas. Affresco, Natività e annuncio ai 

pastori, particolare. 
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Fig. 15. Castelseprio (VA ). Santa Maria Foris Portas. Affresco, Adorazione dei magi. 

 

 

 

 

 

 

 

 



34 
 

 
 

 

Fig. 16. Milano. Veneranda Biblioteca Ambrosiana. Iliad e, F 205 inf., miniatura  X, 

Concilio degli dei.  

 

 

 

 

 
 

 

Fig. 17. Milano. Veneranda Biblioteca Ambrosiana. Iliade, F 205 inf., miniatura XLII , 

Idomeneo trascina il corpo di Otrioneo durante la battaglia fra achei e troiani.  
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Fig. 18. Milano. Biblioteca Nazionale Braidense. Vangeli, Ms. Castiglioni 4, f. 257v, 

San Giovanni Evangelista. 
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Fig. 19. Leggiuno (VA ). Chiesa dei Santi Primo e Feliciano. 
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Fig. 20. Leggiuno (VA ). Chiesa dei Santi Primo e Feliciano. Portale centrale con 

capitelli bizantini di reimpiego.  
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I. Brescia 
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1. Sergio 

Astrolabio 

1062  

Bronzo; diametro cm 37,5  

Brescia, Civici Musei di Arte e Storia , inv. Strumenti scientifici 36 

 

Provenienza: Brescia, Francesco Sailer (1786-1866), fino al 1844; Brescia, 

Civici Musei di Arte e Storia, dal 1844. 

 

Mostre: ATENE 1964, n. 549; VENEZIA  1974, n. 33; BRUXELLES 1982, n. Br. 19; 

FIRENZE 2009, n. V.3.3. 

 

 

+ɀastrolábion planisferico, in ottimo stato di conservazione,  si compone 

di un a placca circolare, o madre, con bordo rialzato dove sono tracciati 360 

gradi, provvista di un anello di sosp ensione ornato da foglie e una palmetta 

stilizzate. Sopra la madre, ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÉÖÙËÖȮɯöɯÐÕÚÌÙÐÛÖ un secondo disco, o 

timpano , sul quale è incisa la volta celeste per una latitudine data, o klima, 

con corrispondenti orizzonte e linee equielevate: sulla fronte del timpano è la 

ÓÈÛÐÛÜËÐÕÌɯËÌÓÓɀ$ÓÓÌÚ×ÖÕÛÖȮɯÈɯÛÌÙÎÖɯØÜÌÓÓÈɯËÐɯ"ÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐɯÌɯÚÜÓɯÍÖÕËÖɯËÌÓÓÈɯ

madre vi è un terzo klima per Rodi (I. F[ur lan], in Venezia e Bisanzio 1974, p. 

s.n., n. 33). Superiormente è fissato un disco traforato detto arachné, composto 

di un centro o perno (polo artico), di una corona eccentrica ripartita in dodici 

parti corrispondenti allo zodiaco e di altri due segmenti  di corone più 

esterne. Le punte, anche dette fiamme, indicano la posizione di particolari 

ÚÛÌÓÓÌɯÍÐÚÚÌɯÉÌÕɯÕÖÛÌɯËÌÐɯËÜÌɯÌÔÐÚÍÌÙÐȭɯ(ÕÍÐÕÌȮɯÚÖ×ÙÈɯÓɀarachné è fissata una 

lancetta mobile. 

 Óɯ ÝÌÙÚÖɯËÌÓÓÈɯÔÈËÙÌɯöɯÐÕÊÐÚÈɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÐÕɯ×ÙÖÚÈȯɯ«͈͖͘ C͐ ͋͂ ͊

͔͈͆͑͊͂̈́ C͕͆͒̈́͊͐ (͑ ɤ͔͒ )͐C͉͕͑͂͂͒͊͐ ͕͔͕͑͂͐ ͋͂ ͊ ͆͑͊C͔͈ <͍ >͎͐ C͐ ͆  ͎ ͍͈͎ ͊

͕͊͐͌ɤ͊ ͎͊(͔͊͋ͅɤ͎͊ C͐) ͊ ͆ ͔͆͐C͕ ,͓͔͖ɀ͐», «Decreto e comando di Sergio 

protospatario, console e uomo di scienza, nel mese di luglio, quindicesima 

ÐÕËÐáÐÖÕÌȮɯ ÈÕÕÖɯ ƚƙƛƔɌȭɯ /ÖÐÊÏõɯ ÓɀÐÕÐáÐÖɯ ËÌÓÓɀÌÙÈɯ ÉÐáÈÕÛÐÕÈɯ öɯ ÍÐÚÚÈÛÖɯ ÈÓɯ ƕȘɯ

ÚÌÛÛÌÔÉÙÌɯƙƙƔƝɯÈȭ"ȭȮɯÓɀÈÕÕÖɯƚƙƛƔɯÊÖÙÙÐÚ×ÖÕËÌɯÈÓɯƕƔƚƕɯËȭ"ȭɯÌËɯÌÚÚÌÕËÖɯÓÜÎÓÐÖɯ

ÈÕÊÖÙÈɯÌÕÛÙÖɯÓɀÈÕÕÖɯÓÈɯËÈÛÈɯÌÚÈÛÛÈɯÙÐÚÜÓÛÈɯÐÓɯƕƔƚƖɯȹ(ȭɯ%ȻÜÙÓÈÕȼȮɯÐÕɯVenezia e 

Bisanzio ƕƝƛƘȮɯ×ȭɯÚȭÕȭȮɯÕȭɯƗƗȺȭɯ2ÜÓɯÙÌÛÙÖɯËÌÓÓɀÈÚÛÙÖÓÈÉÐÖɯöɯÐÕÊÐso inoltre un 

quadrato per misurare elevazioni mediante una diottra girevole.  

2ÜÓÓÈɯ ÊÖÙÖÕÈɯ ÌÚÛÌÙÕÈɯ ËÌÓÓɀarachné corre una seconda iscrizione 

composta di cinque versi dodecasillabi (GUILLOU  1996, pp. 14-16, n. 13; 

RHOBY 2010, pp. 223-224, n. Me52): 
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«͆͊ɤ͎͋  ͎͈͆͂͒̈́ "ɯ͕͐(͒͂ )͎͐  ͕͎͈͍͋͊͂ɤ͔͎  

"͂ ɤ͖"ɯ͔͎͕͒͂͐"͂ɯ͔͎͐ɯ͍͎͒͐͐ͅɯɤ͔͎ ɯ͂"͔͆͒ɤ͎ , 

ɤ͒ɤ͎ ɯ͔͒͐͑͂"ɯ͔͆ɯ͋͂͊ɯ͎͗͒͐ɤ͎ ɯ͊͆ͅ͏͕͐͐ͅ", 

͈͎ɯ"͕͎ɯ͉͑͐ɤ ͔ ͔͕͎͆͆͗͆ɯ͕͐"͎͂ɯ͈͑͐͊͋͊͌  ͎

͑͆ C͒ɤ͎  ͎̈́͆͐C͕ C͆͒̈́͊͐C ͕͔͑͂C͐ ͑͆ ɤ͎͌ ». 

 

«Immagine manifesta dei moti del cielo,  

illustrante il corso delle stell e, 

il mutare delle stagioni e il passare degli anni,  

ÓÈɯØÜÈÓÌȮɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÈɯÊÖÔɀè, con amore ha creato 

Sergio, di stirpe persiana e rango consolare». 

 

+ɀÈÚÛÙÖÓÈÉÐÖɯ öɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯ ÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ ×ÌÙÊÏõɯ ÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯ ÜÕÈɯ

×ÙÌáÐÖÚÈɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÕáÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯÚÊÐÌÕtifico diffuso durante il periodo 

delle dinastie macedone e comnena (M.C. Ross, in +ɀÈÙÛɯÉàáÈÕÛÐÕ 1964, pp. 

448-449, n. 549). 

2ÌÊÖÕËÖɯÓÈɯÛÙÈËÐáÐÖÕÌɯÓɀastrolábion è giunto da Costantinopoli in Italia 

con il cardinale Bessarione (1403-1472), che nel 1460-1461 lo portò a Vienna 

dove lo mostrò al matematico e astronomo tedesco Regiomontano 

(pseudonimo di Johannes Müller da Königsberg, 1436-1476), il quale decise 

di costruire un nuovo astrolabio per il dotto bizantino  (KING &  TURNER 1994; 

KING 2007, pp. 29-31). 

Lo strumento scientifico è stato donato nel 1844 al museo bresciano da 

Francesco Sailer, insegnante di equitazione che si stabilì a Brescia dopo 

lunghi viaggi ( LUCCHESI RAGNI  2012, p. 12, con bibliogr.). 

 

 
Bibliografia: DALTON  1926, figg. I-III ; PANAZZA  1958, p. 66; FERRETTI TORRICELLI 

1960, pp. 200-202, n. A  1; FERRETTI TORRICELLI 1962, pp. 16-17, tavv. III -IV ; M.C. Ross, 

in +ɀÈÙÛɯÉàáÈÕÛÐÕ 1964, pp. 448-449, n. 549; I. F(urlan), in Venezia e Bisanzio 1974, p. 

s.n., n. 33; GUNTHER  1976, pp. 104-108, figg. 57-58; J. L(afontaine)-D(osogne), in 

Splendeur de Byzance 1982, p. 176, n. Br. 19; GUILLOU  1995, pp. 122-123, n. 2, tav. Ib; 

GUILLOU  1996, pp. 14-16, n. 13, tavv. 3-4; Misurare 2003, pp. 24-27; KING 2007, pp. 27-

31, figg. I-7, I-8 a-b, pp. 220-233, figg. C1-3; D. K[ing], in Galileo 2009, p. 212, n. V.3.3; 

RHOBY 2010, pp. 223-224, n. Me52, fig. 36 a p. 503; LUCCHESI RAGNI  2012, p. 12, fig. 2. 
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2. Bottega bizantina 

Encolpio 

XII -XIII  secolo (?) 

Rame a getto, originariamente dorato; cm 6,3 × 5,5  

Brescia, Fondazione CAB - Istituto  di cultura G. Folonari  

 

Provenienza: Brescia, mercato antiquario; Brescia, Fondazione CAB - Istituto  

di cultura G. Folonari, dal febbraio 2011. 

 

Mostre: BRESCIA 2001, n. IV .4  
 
 

+ɀÌÕÊÖÓ×ÐÖȮɯÊÏÌ versa in uno stato di forte corrosione, è composto da 

due valve cruciformi con bracci lievemente allargati e terminazioni 

semicircolari munite ciascuna di piccole gocce sporgenti. Le due parti della  

croce-reliquiario  ÚÖÕÖɯÜÕÐÛÌɯÊÖÕɯÊÈÝÐÎÓÐÌɯÊÏÌɯÓÈÚÊÐÈÕÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÜÕÖɯÚ×ÈáÐÖ 

vuoto destinato a custodire delle reliquie ; dalla caviglia superiore passa un 

largo anello che permette la sospenÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖɯÈɯÜÕÈɯÊÈÛÌÕÈ. 

+ɀÖ×ÌÙÈɯöɯÖÙÕÈÛÈɯËÈɯÙÈÍÍÐÎÜÙÈáÐÖÕÐ fuse in rilievo e  da iscrizioni: il recto 

presenta al centro Cristo crocif isso circondato in alto e ai lati da tre clipei 

contenenti figure a mezzobusto, mentre il verso mostra la rappresentazione 

della Vergine con il Bambino, nella tradizionale iconografia ËÌÓÓɀHodighítria, 

accompagnata da altri tre tondi con le effigi di santi . Purtroppo il cattivo  

stato di conservazione del pezzo non ne permette una più approfondita 

lettura: le iscrizioni, in particolare,  avrebbero potuto facilitare una corretta 

identificazione dei sei santi nei tondi.  

Questa tipologia di enkólpia cruciformi fu maggiormente prodotta nei 

territori bizantini tra il X e il XII secolo, in risposta alla crescente richiesta di 

reliquie da parte dei fedeli, ma si conoscono esemplari anche più antichi, 

risalenti  al principio del IX secolo, creati durante il periodo de lla reazione 

iconofila  dopo la prima iconoclastia (KAMBANIS 2002, pp. 23-24, con 

bibliogr.).  

(Óɯ ×ÌááÖɯ ËÐɯ !ÙÌÚÊÐÈɯ ×Üğɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÔÌÚÚÖɯ ÐÕɯ ÙÌÓÈáÐÖÕÌɯ ×ÌÙɯ ÓɀÈÕÈÓÖÎÈɯ

composizione, ad esempio, a una coeva croce-reliquiario bronzea conservata 

ÕÌÓÓÈɯÉÈÚÐÓÐÊÈɯËÐɯ2ÈÕÛɀ$rasmo a Veroli (R. F[arioli] C[ampanati], in Splendori di 

Bisanzio 1990, p. 197, n. 79). 

 

 
Bibliografia:  I. P(anteghini), in ,ɀÐÓÓÜÔÐÕÖɯËɀÐÔÔÌÕÚo 2001, pp. 116-117, nr. IV .4, fig. 

IV .4 a p. 60. 
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3. !ÖÛÛÌÎÈɯËÌÓÓÈɯ1ÜÚɀɯËÐɯ*iev (Kiev)  

Encolpio 

XIII  secolo (ante 1240?) 

Rame a getto, originariamente dorato; cm 8 × 7  

Brescia, Fondazione CAB - Istituto  di cultura G. Folonari  

 

Provenienza: Brescia, mercato antiquario; Brescia, Fondazione CAB - Istituto  

di cultura G. Folonari , dal febbraio 2011. 

 

Mostre: BRESCIA 2001, n. IV .4  

 

 

+ɀÌÕÊÖÓ×ÐÖ, purtroppo fortemente corroso,  è formato da due valve 

cruciformi con bracci allargati e terminazioni semicircolari che presentano 

ciascuna due piccole gocce sporgenti. Le due parti della croce-reliquiario , con 

decorazioni fuse in rilievo e iscrizioni, sono unite con caviglie che lasciano 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÜÕÖɯÚ×ÈáÐÖɯÝÜÖÛÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÊÜÚÛÖËÐÈɯËÌÓÓÌɯÙÌÓÐØÜÐÌ; dalla caviglia 

superiore passa un largo anello che permette la sospenÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÕÊÖÓ×ÐÖɯÈɯ

una catena. 

Il recto mostra al centro Cristo crocifisso circondato da quattro busti di 

santi entro clipei , mentre al verso la rappresentazione della Vergine orante è 

accompagnata da altri quattro tondi con le effigi di santi . Lo stato di 

ÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÎÎÌÛÛÖɯÕÖÕɯ×ÌÙÔÌÛÛÌɯÜÕÈɯ×ÐķɯÈpprofondita lettura delle 

figurazioni e delle iscrizioni, che forse avrebbero potuto aiutare per una 

corretta identificazione degli otto personaggi nei tondiȭɯ+ɀÌÕÊÖÓ×ÐÖɯÐÕɯÌÚÈÔÌɯöɯ

molto simile a un esemplare rinvenuto nel corso di alcuni scavi a Kiev, 

condotti negli anni Settanta del Novecento, e oggi conservato al Museum of 

the Ukrainian Orthodox Memorial Church of the U.S.A., South Bound Brook, 

New Jersey, inv. IV 7, che presenta un identico tipo di decorazione e delle 

iscrizioni in greco e in lingua lit urgica slava (O.Z. P[evny] , in The Glory of 

Byzantium 1997, pp. 303-304, n. 206, con bibliogr.). Il confronto dei due pezzi  

ɬ non semplice visto lo stato di corrosione della croce di Brescia ɬ lascerebbe 

supporre un uguale programma iconografico: sul recto  Cristo affiancato da 

Maria e san Giovanni Evangelista, i santi Nicola, in alto, e Gregorio, in basso; 

sul verso la Vergine circondata dai santi Pietro, Damiano, Cosma e Basilio.  

#ÌÓÓɀÌÕÊÖÓ×ÐÖɯ ×ÙÖËÖÛÛÖɯ Èɯ *ÐÌÝɯ ÚÖÕÖɯ ÕÖÛÐɯ ÈÓÛÙÐɯ ÚÌÐɯ ÌÚÌÔ×ÓÈÙÐȯɯ ËÜÌɯ

conservati ÈÓɯ,ÜÚÌÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯËɀÈÙÛÌɯËÌÓÓɀ4ÊÙÈÐÕÈɯȹÙÐÕÝÌÕÜÛÐɯÈɯ*ÐÌÝȺȮɯÜÕÖɯ

nella riserva archeologica nazionale Chersonesus in Tauride di Sebastopoli 

(scoperto a Cherson, nella penisola di Crimea), uno in collezione Khanenko 
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(trovato nel sito di Kniazha Hora, vicino a lla città di Kaniv), uno al Museo 

statale di storia a Mosca e, infine, uno al Magyar Nemzeti Múzeum  di 

Budapest (O.Z. P[evny] , in The Glory of Byzantium 1997, p. 303, n. 206). 

+ɀÈÔ×ÐÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÛÐ×ÖɯËÐɯÊÙÖÊÐ-reliquiario in lega 

metaÓÓÐÊÈɯ ÏÈɯ ÈÝÜÛÖɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ ÍÖÙÛÜÕÈɯ ÕÌÐɯ ÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÖɯ ÉÐáÈÕÛÐÕÖɯ

soprattutto durante il periodo medio  (KAMBANIS 2002, pp. 23-24, con 

bibliogr.) . 

 

 
Bibliografia:  I. P(anteghini), in ,ɀÐÓÓÜÔÐÕÖɯËɀÐÔÔÌÕÚo 2001, pp. 116-117, nr. IV .4, fig. 

IV .4 a p. 61. 
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II. Como 
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4. Bottega tardoantica  

3ÌÚÛÈɯÍÌÔÔÐÕÐÓÌɯËÌÛÛÈɯȿ+ÐÊÐÕÐÈɯ$ÜËÖÚÚÐÈɀ 

IV secolo 

Marmo lunense; altezza cm 33,8  

Como, Museo Archeologico Paolo Giovio, inv. E 2951 

 

Provenienza: Monza, Archinto; Monza, Quirici; Milano, Mari o Zanardi; 

Milano, mercato antiquario, fino al 1919; Milano, Carlo Albizzati (1888 -1950); 

Como, Civico Museo Archeologico, dal 1919. 

 

Mostre: ZURIGO 1948-1949, n. 31; M ILANO  1990, n. 5a.1c; M ILANO &  ROMA  

2012-2013, n. 193. 

 

 

+ÖɯÚÛÈÛÖɯËÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀopera è mediocre: la superficie è in 

parte abrasa, mancano totalmente gli inserti metallici e il collo è danneggiato. 

La figura femminile ha il capo cinto da un prezioso diadema , la stephane, a 

due fasce, la prima decorata da un grosso castone centrale di forma ovale 

affiancato da perle e la seconda impreziosita da grandi gemme racchiuse in 

castoni trapezoidali ; la parure è completata da due orecchini con perla a 

goccia. La parte superiore della tiara presenta tredici fori, probabilmente per 

ÓɀÈÓÓÖÎÎÐÈÔÌÕÛÖ ËɀÐÕÚÌÙÛÐɯ ÔÌÛÈÓÓÐÊÐȮɯ ÍÖÙÚÌɯ ËÌÐɯ ÙÈÎÎÐɯ ÖÎÎÐɯ ×ÌÙËÜÛÐȭɯ

+ɀÈÊÊÖÕÊÐÈÛÜÙÈɯöɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯÌÓÈÉÖÙÈÛÈȯɯÐɯÓÜÕÎÏÐɯcapelli sono scriminati al 

centro e divisi in due parti  che scendono coprendo le orecchie, si raccolgono 

in due cordoni o trecce incrociate sulla nuca e risalgono fino a ricongiungersi 

sul retro del  diadema. Il volto è caratterizzato da uno sguardo severo reso 

attraverso le cupe arcate sopraccigliari e i grandi occhi con pupille marcate 

da una mezzaluna incisa. La bocca è piccola e il mento pronunciato. Il naso 

ÖÙÐÎÐÕÈÓÌɯ öɯ ÈÕËÈÛÖɯ ×ÌÙËÜÛÖɯ ÌËɯ öɯ ÚÛÈÛÖɯ ÐÕÛÌÎÙÈÛÖɯ ÐÕɯ ÈÕÛÐÊÖȭɯ +ɀÈÚÚÌÕáÈɯ ËÐɯ

ÜÕɀÈÊÊÜÙÈÛÈɯÙÐÍÐÕÐÛÜÙÈɯÚÜÓɯÓÈÛÖɯ×ÖÚÛÌÙÐÖÙÌɯÓÈÚÊÐÈɯÈ×ÌÙÛÈɯÓÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯÊÏÌɯÓÈɯ

statua fosse stata realizzata per essere posta entro una nicchia o contro una 

parete (Tesori 1952, p. 31, n. 12). 

+ɀÖ×ÌÙÈɯÙÐÛÙÈÌɯÊÌÙÛÈÔÌÕÛÌɯÜÕÈɯËÈÔÈɯËÐɯÙÈÕÎÖɯÐÔ×ÌÙÐÈÓÌȮɯÊÖÔÌɯÐÕËÐÊÈÛÖɯ

ËÈÓɯ×ÙÌáÐÖÚÖɯËÐÈËÌÔÈȮɯÔÈɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÌÙÚÖÕÈÎÎÐÖɯÙÐÔÈÕÌɯÈÕÊÖÙÈɯ

ËÜÉÉÐÈȭɯ+ɀÐ×ÖÛÌÚÐɯËÐɯ"ÈÙÓÖɯ ÓÉÐááÈÛÐɯÊÏÌɯÚÐɯÛÙÈÛÛÐɯËÐɯ+ÐÊÐÕÐÈɯ$ÜËÖÚÚÐÈɯȹƘƖƖ-493), 

figlia di Teodo sio II e moglie di Valentiniano III, per via della raggiera 

metallica nota dai suoi ritratti monetali, è stata in principio accettata 

(ALBIZZATI  1921; A. Frova, in Kunstschätze 1948, p. 49, n. 31; Tesori 1952, p. 31, 

n. 12; DEGRASSI 1959, p. 778) e successivamente respinta per ragioni 
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stilistiche: il pezzo, infatti, trova riscontri in altre sculture del IV secolo, 

ÚÌÎÕÈÛÈÔÌÕÛÌɯËɀÌÛãɯÊÖÚÛÈÕÛÐÕÐÈÕÈȭ 

+ÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÌÛãɯËÐɯ5ÈÓÌÕÛÐÕÐÈÕÖɯ(ɯÌɯ((ȮɯËÜÕØÜÌɯalla seconda metà 

del IV secolo, è stata espressa da Wilhelm von Sydow e Raissa Calza (VON 

SYDOW  1969, pp. 73, 77-79; Iconografia 1972, pp. 270-271, n. 183). Una più 

ÊÖÕÝÐÕÊÌÕÛÌɯ×ÙÖ×ÖÚÛÈɯÈÓÓɀÌÛãɯÊÖÚÛÈÕÛÐÕÐÈÕÈɯöɯÚÖÚÛÌÕÜÛÈɯËÈɯ1ÐÊÏÈÙËɯ#ÌÓÉÙĹÊÒȮɯ

ÊÏÌɯÕÌÓɯƕƝƗƗɯ×ÖÕÌɯÐÓɯÔÈÙÔÖɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÕÕÖɯƗƗƔȮɯ×ÌÕÚÈÕËÖɯ×ÖÛÌÚÚÌɯÍÖÙÚÌɯÛÙÈÛÛarsi 

di un ritratto di Costanza, sorellastra di Costantino e sposa di Licinio a 

Milano nel 313 d.C. Questa tesi è seguita da Max Wegner, Guido Achille 

Mansuelli e Stefano Maggi (DELBRÜCK 1933, pp. 170-171; WEGNER 1987, p. 

119, n. 9; MANSUELLI  1988, p. 86; S. M[aggi], in Milano 1990, pp. 324-325, n. 

ƙÈȭƕÊȺȭɯ0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖɯÈÊÊÖÚÛÈɯÓÈɯÚÊÜÓÛÜÙÈɯÈÓɯÙÐÛÙÈÛÛÖɯËÐɯ"ÖÚÛÈÕáÈɯËÌÓɯ,ÜÚÌÖɯ

Torlonia per la compatta volumetria della chioma e la rigidità di alcuni 

dettagli (S. M[aggi], in Milano 1990, p. 325). Infine, Isabella Nobile De 

Agostini, nel catalogo della sezione romana del museo archeologico di 

"ÖÔÖȮɯÐ×ÖÛÐááÈɯÊÏÌɯÐÓɯÔÈÙÔÖɯÙÈÍÍÐÎÜÙÐɯÜÕɀÐÔ×ÌÙÈÛÙÐÊÌɯËÌÓÓÈɯÊÈÚÈɯÝÈÓÌÕÛÐÕÐÈÕÈɯ

(370-385 d.C.: cfr. NOBILE DE AGOSTINI 2006, p. 58). 

+ɀÖ×ÌÙÈȮɯ ÊÏÌɯ ×ÙÌÈÕÕÜÕÊÐÈɯ ÈÓÊÜÕÌɯ ÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏe proprie della 

ritrattistica bizantina, è stata recentemente esposta con una datazione al IV 

ÚÌÊÖÓÖɯÌɯÜÕɀÐÕÊÌÙÛÈɯÈÛÛÙÐÉÜáÐÖÕÌɯÈɯ"ÖÚÛÈÕáÈɯÈÓÓÈɯÔÖÚÛÙÈɯCostantino 313 d.C. 

+ɀÌËÐÛÛÖɯËÐɯ,ÐÓÈÕÖɯÌ il tempo della tolleranza allestita al Palazzo Reale di Milano 

nel 2012-2013 (C. L[ambrugo], in Costantino 2012, p. 267, n. 193). 

Le informazioni sulla storia collezionistica del ritratto sono fornite da 

"ÈÙÓÖɯ  ÓÉÐááÈÛÐȮɯ ÊÏÌɯ ×ÌÙɯ ×ÙÐÔÖɯ ×ÜÉÉÓÐÊÈɯ ÓɀÖ×ÌÙÈɯ ÕÌÓɯ ƕƝƖƕȭɯ +Èɯ ÚÊÜÓÛÜÙÈɯ öɯ

acquistata nel 1919 sul mercato antiquario milanese dallo stesso studioso, per 

ƕƖƔɯÓÐÙÌȭɯ ÓÉÐááÈÛÐɯ×ÙÖ×ÖÕÌɯØÜÐÕËÐɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯÈÐɯÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÐɯËÌÐɯÔÜÚÌÐɯËÌÓɯ

Castello Sforzesco di Milano ma, non ottenendo risposta, successivamente 

contatta Antonio Giussani, responsabile del Museo Civico di Como. 

0ÜÌÚÛɀÜltimo decide di acquisire il pezzo per la collezione comense 

(ALBIZZATI  ƕƝƖƕȮɯ×ȭɯƗƗƝȺȭɯ-ÌÓɯÚÜÖɯÈÙÛÐÊÖÓÖɯ ÓÉÐááÈÛÐɯÐ×ÖÛÐááÈɯÊÏÌɯÓɀÖ×ÌÙÈɯÚÐÈɯ

giunta prima a Milano, poi a Monza, da Roma, per tramite della famiglia 

Archinto, nel XVI -XVII secolo (ALBIZZATI  1921, p. 339). 

 

 
Bibliografia: ALBIZZATI  1921, tavv. VIII .1, IX.1, X.1; DELBRÜCK 1933, pp. 169-171, tavv. 

69-70; A. Frova, in Kunstschätze 1948, p. 49, n. 31; Tesori 1952, p. 31, n. 12; RUMPF 

1957, p. 22; DEGRASSI 1959, p. 778; FROVA  1961, pp. 363-364; VON SYDOW 1969, pp. 

73, 77-79; Iconografia 1972, pp. 270-271, n. 183, tav. XCV, figg. 338-339; WEGNER 1984, 

pp. 148-149; WEGNER 1987, p. 119, n. 9; MANSUELLI  1988, p. 86; GUARDUCCI  1989-
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1990, pp. 41-42; S. M(aggi), in Milano 1990, pp. 324-325, n. 5a.1c; NOBILE DE AGOSTINI 

2006, p. 58, fig. 10; C. L(ambrugo), in Costantino 2012, p. 267, n. 193. 
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III. Cremona 
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5. Bottega bizantina 

Dittico dei santi Teodoro e Acacio 

V-VI secolo 

Avorio; cm 37 × 12,5 × 1  

Cremona, Museo Civico Ala Ponzone, inv. H  1 

 

Provenienza: Cremona, Giambattista Biffi (1736-1807), da prima del 1774 e 

fino al 1807; Cremona, Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone (1761-1842), dal 

1807; Cremona, Museo Civico Ala Ponzone, dal 1842. 

 

Mostre: RAVENNA  1956, n. 126; MANTOVA 1991, n. 16b. 

 

 

Le due tavolette eburnee versano complessivamente in buono stato di 

conservazione: la valva di destra mostra qualche lacuna in corrispondenza 

ËÌÓɯÓÈÛÖɯÚÐÕÐÚÛÙÖɯÌɯÈÓɯÝÌÙÚÖɯÈÓÊÜÕÌɯÔÈÊÊÏÐÌɯÚ×ÈÙÚÌɯÚÜÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌȰɯÓÈɯ

valva sinistra, invece, presenta una crepa che parte dalla base della colonna 

destra e risale fino a metà circa della placca. Entrambi gli avori recano in 

corrispondenza della porzione centrale dei fori tondi, 7 il primo e 6 il 

ÚÌÊÖÕËÖȭɯ 2Ðɯ ÊÖÕÚÌÙÝÈÕÖɯ ÈÕÊÖÙÈɯ ÛÙÈÊÊÌɯ ËÌÓÓɀÖÙÐÎÐÕÈÙÐÈɯ ×ÖÓÐÊÙÖmia, in 

particolare in corrispondenza delle calzature dei due santi, completate grazie 

alla pittura.  

Al recto delle placche, delimitate da cornici ornamentali con 

decorazioni fitomorfe stilizzate, sono scolpiti due santi oranti entro edicole 

ad arco. Le due architetture sono costituite da un arco a tutto sesto, dalla 

ÎÏÐÌÙÈɯÌÚÛÌÙÕÈɯÊÖÕɯ×ÐÊÊÖÓÐɯÍÖÙÐɯÛÖÕËÐȮɯÈÍÍÐÈÕÊÈÛÖɯËÈɯ×ÌÕÕÈÊÊÏÐɯÈɯÍÖÎÓÐÌɯËɀÈÊÈÕÛÖɯ

e sostenuto da due colonne; queste presentano il fusto per la metà inferiore 

scanalato e superiormente tortile, poggiano su monumentali plinti dalle 

decorazioni geometriche e sono sormontate da capitelli fogliati con grandi 

abachi. Sotto ogni arcata è scolpita una conchiglia strigilata con perla che 

ÚÜÎÎÌÙÐÚÊÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯËÐɯ×ÙÖÍÖÕËÐÛãɯËÌÓÓÈɯÕÐÊÊÏÐÈȮɯÊÖÚĆɯÊÖÔÌɯÐɯËÜÌɯÚuppedanei 

riccamente ornati sui quali poggiano i santi. I due oranti sono identificati da 

epigrafi incise lungo gli archi: sulla valva destra compare «ɤ ͂̈́͊͐"ɯ

͉͆͐͐͒͐ͅ"», «san Teodoro», mentre sulla sinistra «+ ͐ ɯ ͂̈́͊͐"ɯ ͂͋͂͋͆͊" +», 

ɋÚÈÕÛɀ ÊÈÊÐÖɌȭɯ(ɯËÜÌɯÚÈÕÛÐɯÝÌÚÛÖÕÖɯÜÕÈɯÊÖÙÛÈɯÛÜÕÐÊÈȮɯÊÐÕÛÈɯÐÕɯÝÐÛÈȮɯÚÖ×ÙÈɯÜÕÈɯ

ÊÈÔÐÊÐÈɯÊÖÕɯÚÛÙÌÛÛÐɯ×ÖÓÚÐÕÐɯÙÐÊÈÔÈÛÐȮɯÜÕɀÈÔ×ÐÈɯÊÓÈÔÐËÌȮɯËÌÊÖÙÈÛÈɯÊÖÕɯÐÓɯtablion 

e allacciata sopra la spalla destra; ai piedi calzano dei sandali.  

San Teodoro è effigiato in età matura, con una lunga barba liscia e i 

capelli disposti in lunghe ciocche terminanti in ricci; al contrario, Acacio ha 
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un aspetto giovanile, con un accenno di barba resa da piccolissimi punti 

incisi e una corta acconciatura a ciocche aderenti, quasi a caschetto. Nella 

parte alta delle due valve trovano posto altri sei personaggi: su quella destra 

ÓÈɯ5ÌÙÎÐÕÌȮɯØÜÈÓÐÍÐÊÈÛÈɯËÈÓÓɀÈÜÙÌÖÓÈɯÌɯËÈÓÓɀÈÔ×ÐÖɯmaphórion, affiancata da due 

angeli con corte acconciature; su quella sinistra Cristo nimbato, al centro, tra 

due figure maschili imberbi e con corti capelli a caschetto, forse due diaconi.  

 ÓɯÝÌÙÚÖɯËÌÓÓÈɯ×ÓÈÊÊÈɯÊÖÕɯÚÈÕɯ3ÌÖËÖÙÖɯöɯÛÙÈÊÊÐÈÛÈɯÜÕɀÐÚÊÙÐáÐÖÕÌɯÓÈÛÐÕÈȮɯ

in carolina minuscola databile secondo Giuseppe Allegranza al X secolo, 

ÔÌÕÛÙÌɯ×ÌÙɯ ÕÛÏÖÕàɯ"ÜÛÓÌÙɯÛÙÈɯÓɀ(7ɯÌɯÐÓɯ7(((ɯȹALLEGRANZA 1774, p. 33; CUTLER 

1995, p. 408). Si riconoscono le lettere: «+ cdiiii obduxeri et recordare |  itui. 

%ÌËÌÙÐȭɯÙÌ×ÐÊÛÌȭɯÐÐÐɯȱɯÕȭɯÐÛÌÔɌȭ 

Le due tavolette sono contenute entro un cofanetto ligneo intarsiato 

ÊÏÌɯÈÓÓɀÌÚÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÈÕÛÌɯöɯËÌÊÖÙÈÛÖɯÊÖÕɯÓÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯËÜÌɯÙÐÓÐÌÝÐɯ

ÌÉÜÙÕÌÐɯÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖȮɯÚÜÓÓÖɯÚ×ÖÙÛÌÓÓÖɯËÌÚÛÙÖȮɯÊÖÕɯÓÖɯÚÛÌÔÔÈɯËÌÓÓÈɯÍÈÔÐÎÓÐÈɯ ÓÈɯ

Ponzone (figg. 22-23)ȭɯ ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯ×ÙÌáÐÖsa custodia si conserva anche 

un disegno ad acquerello in scala 1:1 firmato «Franciscus Pizzoni delineavit» 

(fig. 21)Ȯɯ×ÙÖÉÈÉÐÓÔÌÕÛÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÌÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÛÈÙÚÐÌɯÈÓɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯ

ËÌÓÓɀ.ÛÛÖÊÌÕÛÖȮɯ ØÜÈÕËÖɯ ÎÓÐɯ ÈÝÖÙÐɯ ÌÕÛÙÈÙÖÕÖɯ ÐÕɯ ×ÖÚÚÌÚÚÖɯ ËÌÓɯ ÔÈÙÊÏÌÚÌɯ

Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone, dopo che il conte Giambattista Biffi, con 

il testamento del 30 maggio 1796, destinò il dittico al marchese, insieme ad 

ÈÓÛÙÌɯÖ×ÌÙÌɯËɀÈÙÛÌȮɯÊÖÚĆɯÊÖÔÌɯÙÐÊÖÙËÈÛÖɯËÈÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯ ÓÈɯ/ÖÕáÖÕÌɯÐÕɯÜÕÈɯÓÌÛÛÌÙÈɯ

redatta a Cremona il 23 mÈÎÎÐÖɯ ƕƜƔƛɯ Ìɯ ÐÕËÐÙÐááÈÛÈɯ ÈÓÓɀÈÉÈÛÌɯ ×ÐÈÊÌÕÛÐÕÖɯ

Antonio Dragoni ( DRAGONI 1810, pp. 8-11). Il pezzo è poi confluito, insieme 

alla collezione del marchese, nel Civico Museo cremonese. 

Il dittico è pubblicato nel 1774 da padre Giuseppe Allegranza in un 

opuscolo dal titolo De Diptycho Ecclesiastico Cremonensi, comprendente anche 

ÜÕɀÐÓÓÜÚÛÙÈáÐÖÕÌȮɯÊÖÕɯÜÕÈɯËÌÚÊÙÐáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÌááÖɯÌɯÜÕÈɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯÈÐɯÛÌÔ×ÐɯËÌÓɯ

primo Giustiniano (r. 527 -565: cfr. ALLEGRANZA 1774, ×ȭɯƖƘȺȭɯ+ɀÖ×ÌÙÈɯÝÐÌÕÌɯ

poi lungamente analizzata da Antoni Öɯ#ÙÈÎÖÕÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÔÖÕÖÎÙÈÍÐÈɯ

2ÜÓɯËÐÛÛÐÊÖɯÌÉÜÙÕÌÖɯËÌɀɯ2ÈÕÛÐɯ,ÈÙÛÐÙÐɯ3ÌÖËÖÙÖɯÌËɯ ÊÈÊÐÖɯÌÚÐÚÛÌÕÛÌɯÕÌÓɯÔÜÚÌÖɯ/ÖÕáÖÕÐɯ

di CremonaȮɯÌËÐÛÈɯÈɯ/ÈÙÔÈɯÕÌÓɯƕƜƕƔȭɯ#ÙÈÎÖÕÐɯÐËÌÕÛÐÍÐÊÈɯÓɀÈÝÖÙÐÖɯÊÖÕɯÐÓɯËÐÛÛÐÊÖɯ

donato da Giustino I (r. 518-527) alla Chiesa costantinopolitana nel 519 in 

occasione della conclusione dello scisma acaciano, confermandone la 

datazione grazie al confronto con il dittico consolare di Anastasio, realizzato 

nel 517 (DRAGONI  1810, pp. 88-101. Sul dittico di Anastasio del Victoria and 

Albert Mu seum di Londra, inv. 368ɬ1871: WILLIAMSON  2010, pp. 43-45, n. 5). 

(Óɯ ÝÖÓÜÔÌɯ ËÐɯ #ÙÈÎÖÕÐɯ ÊÖÔ×ÙÌÕËÌɯ ÈÕÊÏÌɯ ÜÕɀÐÕÊÐÚÐÖÕÌɯ ËÐɯ +ÜÐÎÐɯ 1ÈËÖÚɯ ÚÜɯ

ËÐÚÌÎÕÖɯËÐɯ&ÐÖÝÈÕÕÐɯ!ÐÎÕÖÓÐȭɯ+ÌɯÊÖÕÊÓÜÚÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÈÉÈÛÌɯÝÌÕÎÖÕÖɯÙÐ×ÙÌÚÌɯËÈɯ

John Westwood, Raffaele Garrucci, Émile Molinier e Ludwig von Sybel  
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(WESTWOOD 1876, p. 381; GARRUCCI 1880, p. 78; MOLINIER 1896, p. 78; VON 

SYBEL 1909, p. 242).  

-ÌÓɯƕƝƖƛɯÓɀÈÝÖÙÐÖɯÝÐÌÕÌɯÙÐÊÖÙËÈÛÖɯÌɯÉÙÌÝÌÔÌÕÛÌɯËÌÚÊÙÐÛÛÖɯËÈɯ'ÌÕÙÐɯ

+ÌÊÓÌÙÊØɯÈÓÓÈɯÝÖÊÌɯȿ(ÝÖÐÙÌÚɀɯËÌÓɯDictionnaire ËɀÈÙÊÏõÖÓÖÎÐÌɯÊÏÙõÛÐÌÕÕÌɯÌÛɯËÌ liturgie 

(LECLERCQ 1927, col. 1963, n. 98); lo stesso anno Edward Capps Jr. pubblica 

un articolo dedicato allo stile dei dittici consolari e attribuisce le due tavolette 

ÊÙÌÔÖÕÌÚÐɯÈÓÓɀ$ÎÐÛÛÖɯÊÖ×ÛÖȮɯ×ÌÙɯÝÐÈɯËÌÓÓÈɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÈɯËÐɯÊÖÕÊÏÐÎÓÐÈɯÊÏÌɯËÌÊÖÙÈɯ

ÓɀÌËÐÊÖÓa (CAPPS ƕƝƖƛȮɯ×ȭɯƛƝȺȭɯ2ÜÊÊÌÚÚÐÝÈÔÌÕÛÌɯ%ÙÐÛáɯ5ÖÓÉÈÊÏɯÙÐÍÌÙÐÚÊÌɯÓɀÖ×ÌÙÈɯ

al X-7((ɯ ÚÌÊÖÓÖȮɯ ÙÐÛÌÕÌÕËÖɯ ×ÖÚÚÈɯ ÛÙÈÛÛÈÙÚÐɯ ËÐɯ ÜÕÈɯ ÊÖ×ÐÈɯ ËɀÌÛãɯ ÔÌËÐÌÝÈÓÌɯ

imitante esempi simili alla pisside di san Mena del British Museum di 

Londra, inv. M&LA  79,12ɬ20,1 (tradizionalmente assegnata al VI secolo: cfr. 

A. E[astmond], in Byzantium 1994, p. 74, n. 65), tesi poi ripresa da Luisa Bona 

Ottolenghi ( VOLBACH  1952, p. 105, n. 252; L.B. O[ttolenghi], in Catalogo 1956, 

p. 122, n. 126). Carlo Arturo Quintavalle, che dichiara ignota la provenienza 

ËÌÓÓɀÈÝÖÙÐÖȮɯÈÛÛÙÐÉÜÐÚÊÌɯÐÓɯËÐÛÛÐÊÖɯÈɯÖÍÍÐÊÐÕÌɯËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÔÌÙÐËÐÖÕÈÓÌɯÖ×ÌÙÈÕÛÐɯÚÜɯ

ÔÖËÌÓÓÐɯÊÖÚÛÈÕÛÐÕÖ×ÖÓÐÛÈÕÐɯÕÌÓÓɀ7(ɯÚÌÊÖÓÖɯÈÝÈÕáÈÛÖȮɯ×ÙÖ×ÖÕÌÕËÖɯÈÕÊÏÌɯÜÕɯ

improbabile collegamento del pezzo con gli avori di scuola amalfitana (A.C. 

Q[uintavall e], in Wiligelmo e Matilde 1991, pp. 373-375, n. 16b). Nel 2012 Mara 

Mason, in un articolo dedicato ad alcuni esempi di scultura bizantina in 

Veneto, cita il dittico datandolo ai secoli V -VI (MASON 2012, p. 27). 

Ad un esame autoptico il dittico sembra conv incentemente attribuibile 

al V-VI secolo sebbene alcuni tratti, segnatamente nelle figure a mezzobusto 

sulla parte superiore delle valve, lascino supporre una successiva 

rilavorazione, una pratica nota per alcuni esempi di avori tardoantichi (cfr. 

CUTLER 1995a; CUTLER 1995b). Il volto dei due oranti è modellato in maniera 

ÔÖÓÛÖɯÚÐÔÐÓÌɯÈËɯÈÓÛÙÌɯÖ×ÌÙÌɯÌÉÜÙÕÌÌȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÔÜÚÐÝÌȮɯÊÖÌÝÌȯɯÚÈÕÛɀ ÊÈÊÐÖȮɯÈËɯ

esempio, ricorda alcuni tratti della figura di soldato che porge una piccola 

5ÐÛÛÖÙÐÈɯÈÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯÛÙÐÖÕÍÈÕÛÌ ËÌÓÓɀɀÈÝÖÙÐÖɯ!ÈÙÉÌÙÐÕÐɀɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÖɯÈÓɯ,ÜÚõÌɯ

du Louvre di Parigi, inv. OA  9063 (Ivoires 2003, pp. 49-54, n. 9) ɬ si noti il 

ËÌÛÛÈÎÓÐÖɯËÌÓÓÈɯÉÈÙÉÈɯÈ××ÌÕÈɯÈÊÊÌÕÕÈÛÈȭɯ4ÕɯÈÓÛÙÖɯÙÐÔÈÕËÖɯÈÓÓɀÈÝÖÙÐÖɯËÐɯ/ÈÙÐÎÐɯ

è costituito dal motivo ornamentale a losanghe con un piccolo tondo centrale 

che decora alcune cornici delle tavolette e che è ugualmente presente sui 

plinti delle colonne del dittico cremonese. Anche il tipo di capitelli che si 

osserva sul dittico si ritrova in alcuni dittici consolari, in particolare quelli  di 

Areobindo, Anastasio e Oreste (WILLIAMSON  2010, pp. 43-49, nn. 5-6), o 

ancora nel dittico del Poeta e della Musa del Museo e Tesoro del Duomo di 

Monza, inv. 12 (FRAZER 1988, pp. 37-38), tutte opere realizzate nel VI secolo. 

In aggiunta, la composizione delle due tavolette, con santi entro edicole ad 

arco ornate da un conchiglia, corrisponde ad esempio a quella delle formelle 
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assemblate nel bancale della cattedra di Massimiano a Ravenna, o ancora alla 

coeva placca con san Paolo del Musée national du Moyen Âge - Thermes et 

hôtel de Cluny di Parigi, inv. Cl. 13074 (D. G[aborit]-C[hopin], in Byzance 

1992, pp. 77-78, n. 28). (ÕÍÐÕÌȮɯÓɀÈÜÛÌÕÛÐÊÐÛãɯËÌÓɯ×ÌááÖɯÚÌÔÉÙÈɯÊÖÕÍÌÙÔÈÛÈɯ

anche dalla cornice delle due placche che presentano una decorazione del 

tutto simile a quella intagliata nel dittico di Selene e Dioniso della 

Bibliothèque municipale di Sens, inv. 46, forse realizzato intorno alla metà 

del V secolo (D. G[aborit]-C[hopin], in Byzance 1992, pp. 46-47, n. 10). 

  

 
Bibliografia: ALLEGRANZA 1774; DRAGONI  1810; WESTWOOD 1876, p. 381; GARRUCCI 

1880, p. 78, tav. 453, figg. 2-3; MOLINIER 1896, p. 78; VON SYBEL 1909, p. 242; 

LECLERCQ 1927, col. 1963, n. 98; CAPPS 1927, p. 79, nota 85; VOLBACH  1952, p. 105, n. 

252, tav. 65, fig. 252; L.B. O(ttolenghi ), in Catalogo 1956, p. 122, n. 126, figg. 140-141 

(ma sono riprodotte le ante intarsiate del cofanetto); A.C. Q(uintavalle ), in Wiligelmo 

e Matilde 1991, pp. 373-375, n. 16b; CUTLER 1995b, p. 408, fig. 12; SQUIZZATO  2004, pp. 

18-19, fig. 3; MASON 2012, p. 27, fig. 24 a p. 25. 
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Fig. 21. Cremona. Museo Civico Ala Ponzone. Francesco Pizzoni, riproduzione ad 

acquerello del dittico dei santi Teodoro e Acacio. 
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Fig. 22. Cremona. Museo 

Civico Ala Ponzone. 

Custodia del dittico dei 

santi Teodoro e Acacio, 

esterno. 
 

Fig. 23. Cremona. Museo Civico Ala Ponzone. 

Custodia del dittico dei santi Teodoro e Acacio , 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÊÖÕɯÓÖɯÚÛÌÔÔÈɯËÌÓÓÈɯ

famiglia Ala Ponzone.  
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6. Bottega bizantina 

Placchetta con un angelo e due santi  

X-XI secolo 

Avorio; cm 13,6 × 4,8  

Cremona, Museo Civico Ala Ponzone, inv. H  7 

 

Provenienza: Cremona, Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone (1761-1842), fino 

al 1842; Cremona, Museo Civico Ala Ponzone, dal 1842. 

 

Mostre: MANTOVA 1991, n. 16a. 

 

 

La piccola placca eburnea, attualmente fissata entro una tavoletta in 

legno insieme ad altri due avori di ambito e datazione diversi, versa in 

discreto stato conservativo: presenta una frattura sul margine in alto a 

sinistra, quattro fori agli angoli e un quinto, più piccolo , al centro del bordo 

inferiore. La formella, di forma rettangolare, è incorniciata da un bordo liscio 

leggermente rilevato; lo spazio è diviso in tre registri sovrapposti separati da 

due sottili bande decorate dal tradizionale motivo ad astragalo, formato  da 

una sequenza di un rombo e due perline alternati.  

Nel registro più alto è raffigurato un angelo annunciante, che indossa 

una tunica e un manto; nello spazio mediano compare un santo, con capelli 

corti e barba, abbigliato di tunica e himátion ÈÓÓɀÈÕÛÐÊa, che solleva la mano 

destra in gesto oratorio e nella sinistra impugna un volumen; infine, nel 

registro inferiore è effigiato un santo, vestito di tunica e clamide con bordo 

ricamato, che sorregge una piccola croce nella mano destra mentre la sinistra 

è coperta dal manto. Tutti i personaggi sono rappresentati nimbati, a 

mezzobusto e voltati di trequarti verso destra.  

È verosimile che la placca sia stata realizzata in un atelier bizantino 

ËÌÓÓɀÌÛãɯÔÌËÐÈɯØÜÈÓÌɯÝÈÓÝÈɯËÐɯÜÕɯ×ÐÊÊÖÓÖɯÛÙÐÛÛÐÊÖɯËÐɯËÌÝÖáÐÖÕÌɯ×ÙÐÝÈta, come 

ÈÛÛÌÚÛÌÙÌÉÉÌÙÖɯÐÓɯÙÐÓÐÌÝÖɯ×ÖÊÖɯ×ÙÖÕÜÕÊÐÈÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÈÎÓÐÖɯÌɯÓÌɯ×ÖÚÌɯËÌÓÓÌɯÍÐÎÜÙÌȮɯ

tutte voltate nella stessa direzione.  

Sono sopravvissute fino ai nostri giorni alcune tavolette bizantine in 

ÈÝÖÙÐÖɯÈÊÊÖÚÛÈÉÐÓÐɯ×ÌÙɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÈɯÌɯËÈÛÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÌÚÌÔ×ÓÈre di Cremona: tra 

queste quella stilisticamente più vicina è conservata al British Museum di 

Londra, inv. 1902, 1117.3.a (GOLDSCHMIDT &  WEITZMANN  1934, pp. 71-72, nn. 

182-186, 189-190, tav. LXI , figg. 182-186, tav. LXII , figg. 189-190).  

Nonostante sui piccoli sportelli dei trittici eburnei fossero spesso 

rappresentate figure di santi, Carlo Arturo Quintavalle ipotizza che il pezzo 
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oggi a Cremona facesse parte di una coperta di libro e identifica Cristo nel 

personaggio effigiato nello spazio del registro m ediano (C. Q[uintavalle ], in 

Wiligelmo e Matilde 1991, pp. 372-373, 375 n. 16a). 

La qualità esecutiva del pezzo cremonese non è molto alta e richiama 

modelli del così detto «gruppo di Niceforo», un insieme creato da Adolph 

Goldschmidt e Kurt Weitzmann al p rincipio degli anni Trenta del Novecento 

riunendo degli avori con simili caratteristiche stilistiche intorno alla celebre 

stauroteca bizantina conservata nella chiesa di San Francesco a Cortona, che 

×ÙÌÚÌÕÛÈɯÈÓɯÝÌÙÚÖɯÜÕɀÌ×ÐÎÙÈÍÌɯÕÌÓÓÈɯØÜÈÓÌɯÈ××ÈÙÌɯÐÓɯÕÖÔÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÌÙÈÛÖÙÌɯ

Niceforo II Foca (r. 963-969: cfr. FIACCADORI  2012; FLAMINE  2012).  

Il pezzo è entrato nelle raccolte del Museo Civico cremonese alla 

morte del marchese Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone, che ha donato 

ÈÓÓɀÐÚÛÐÛÜáÐÖÕÌɯÓÈɯÚÜÈɯÊÖÓÓÌáÐÖÕÌɯÈÙÛÐÚÛica. 

 

 
Bibliografia: A.C. Q(uintavalle ), in Wiligelmo e Matilde 1991, pp. 372-373, 375 n. 16a. 
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